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SONETTO* 


QUello ,  che  V  Univerfo  agita ,  e  informa 
Igneo ,  attraente  ,  elafi  co  vapore , 

£  feguendo  il  natio  fermo  tenore 
In  mille  guife  alterna  ,  e  fi  trasforma  ; 

Delle  cui  forze  a  rintracciar  la  norma 
Affatico  frnor  de’  Saggi  il  fiore , 

Ma  più  Jicura  nell’  arcano  errore 
Impreffe  Italo  ingegno ,  e  fulgidi  ormai 

Scorto  da  quefìa ,  benché  in  rozzo  arnefe 
A  te  s’offre ,  o  Signor  ;  nè  già  paventa 
Del  tuo  fapere  i  lampi ,  e  del  Configlio . 

Dappoiché  in  atto  amabile ,  e  cortefe 
Vide  a’ firn  pregi  di  Giuseppe  intenta 
L'augufta  curale  il  penetrante  ciglio  (*). 


{*)  E'  celebre  V  opera  con] 'agrata  a  S.  M .  I.  colla  feguent ? 
ifcrizione'.  Imperatori  .  Caefari  .  Jofepho  IL  Pio  .  Pro« 
vido  .  Invidio  .  Scientiarum  .  Cultori  *  atque  .  Patrono  * 
experimenta  .  Eo  .  fcientiilime  .  humaniffimeque  .  infpi- 
dente  .  in  .  Regio  .  Taurinenfi  .  Athenaeo  .  xvi.  Kal# 
Quint.  CICDCCLIX.  peradfca  .  Joannes  .  Raptifta  .  Reo 
caria  .  ex  .  Scholis  .  Piis  .  Fhyficae  .  ProfeiTor  .  Devo 
tus  .  Majeftati  «  ejus  « 
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NUOVE 

SPERIENZB  ELETTRICHE 

fecondo  la  teoria  del  Sig.  Franklin, 
e  le  produzioni  del  P.  Beccaria  . 


CAPO  I. 

Analìfì  della  macchina  ,  e  della  catena  > 


I. 

On  facile  moto  de!  manubrio 
A  (  Fig.  i.  )  unito  all’  affé  B 
di  una  ruota  dentata  C  C  C 
fi  fa  girare  velociffimamente 
un  ampio  difco  di  vetro  VD  D 
fiffato  in  mezzo  ad  un  affé  di  legno  E£ 
mobile  fu  due  poli  F  F  in  cima  di  due 
colonne  parallele  di  ferro  G  G  ,  che  lì 
alzano  ad  angoli  retti  fulla  bafe  Htì 
fimile  ,  la  quale  fi  lìllà  con  due  morii 
Il  fu  IP  orlo  di  una  tavola  ferma  ,  e 
robufta  .  Due  verghette  elamiche  appli¬ 
cate  fulla  bafe  in  A  A  prefentano  due 
cufcinetti  LL  di  cuojo  ,  o  carta  dora¬ 
ta 

'i 


IO 

ta  larghi  anche  menò  dì  un  pollice , 
che  fregano  le  oppofìe  facce  full'’  eli  re- 
mità  del  difco .  Con  maggiore  ,  e  piu 
fpedito  effetto,  in  vece  de’ cufcinetti ,  ff 
può  leggermente  comprimere  il  vetro 
colla  polpa  delle  dita  pollice,  e  indice, 
come  in  X . 

II. 

■  '  •  •  •  f-  y 

In  cima  delle  due  colonne  MM  fido 
due  verghe  di  vetro  alte  un  piede  cir¬ 
ca  ,  Culle  quali  adatto  orizzontalmente 
in  NN  un  cilindro  vuoto  di  lama  dì 
ottone  ,  che  termina  in  due  emisferj , 
ficchè  non  abbia  in  alcuna  parte  nè  an¬ 
goli  ,  nè  punte .  Solo  ad  uguale  diftan- 
za  dal  mezzo  partono  due  rami  0  0  di 
groffo  filo  di  ottone ,  che  terminano  in 
due  globi  affai  più  groffì  P  P ,  e  prefen- 
tano  alcune  laminette  di  gallone  ,  o  fo¬ 
glia  d’oro  quali  in  contatto  alle  due 
zone  fregate  del  difco . 

•  y 

III. 

A  quello  cilindro  co’  detti  due  rami 
do  il  nome  di  catena ,  e  do  il  nome  di 
macchina  alle  dita,  o  cufcini  ,  ond’ è 
fregato  il  difco .  Se  girando  il  difco 

pre- . 
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preferito  il  rovefcio  delia  mano  alla  ca» 
tena  anche  in  dillanza  di  pollici  8,  Ten¬ 
to  una  lieve  aura ,  che  divien  piu  fen li¬ 
bi  le  a  proporzione  ,  che  più  accollo  la 
mano  ;  e  quando  quella  è  giunta  alla 
dillanza  di  circa  un  pollice,  vedo  una 
fcintilla  tra  le  più  vicine  parti  della 
catena,  e  della  mano,  nella  quale  Ten¬ 
to  anche  una  lieve  puntura .  Se  in  vece 
della  mano  in  dillanza  anche  maggiore 
d’un  piede  le  preTento  Tottili  fili  di  va¬ 
rie  qualità,  fi  piegano  elfi  con  impeto , 
e  Hanno  teli  verTo  di  quella .  Se  a  di- 
flanza  minore  preTento  alcuni  bricioli 
di  metallo,  o  altri  minuzzoli  di  corpi 
divel  li ,  volano  alla  catena  formando  di 
loro  alcune  ferie  continuate;  da  quella 
poi  (cagliati  fi  difperdono  tutti  ,  e  re¬ 
cano  molti  attaccati  a’  corpi  vicini ,  ne* 
quali  s'imbattono.  L'aura,  la  fcintilla, 
i  movimenti,  e  1  ’ adefione ,  di  cui  s’in¬ 
contreranno  in  feguito  più  chiare  pro¬ 
ve  ,  fi  chiamano-  fegni  elettrici . 

IV. 

E  quelli  fegni  perfeverano  a  tempo 
indefinito  ,  cioè  finché  fi  gira  ,  e  frega 
il  difco  falva  la  comunicazione  della 

,  mac- 
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macchina  col  fuofo  ,  nella  quale  niun 
legno  apparifce . 

V. 

Se  colla  mano  5  o  con  fili  di  metallo 
tocco  la  catena,  quantunque  giri  il  di- 
fco  ,  fvanifce  immediatamente  ogni  le¬ 
gno  elettrico.  Ma  le  io  (lo  fteffo  s’in¬ 
tenda  di  qualfìvoglia  corpo  animato, 
vegetabile,  o  metallico  ec.  )  mentre  toc¬ 
co  la  catena  ,  o  coll’  efière  foftenuto 
da’  cordini  di  leta ,  o  con  polare  lopra 
baie  di  vetro,  o  cera,  o  zolfo,  o  altri 
corpi  refinolì ,  re  fio  leparato  dal  luolo. 
Più  non  ricevo  alcun  fegno  della  catena  ; 
ed  in  vece  il  mio  corpo  al  pari  della 
catena  dà  tutt’i  legni  elettrici  a  chiun¬ 
que  a  me  s’avvicina  .  Invano  poi  mi 
sforzo  di, eccitarli  ,  quando  l’aria  è 
molto  vaporala,  e  umida,  o  con  alito, 
o  liquore  non  oleolo  fi  inumidilce  al¬ 
cuna  delle  bali,  che  lofiengono  me  ,  o 
la  catena  (a).  Pertanto  l’aria  lecca,  il 


ve 


(a)  Se  in  faccia  a  tutto  l’apparato  fi  accenda  fuo¬ 
co  vivo ,  e  chiaro  ,  fi  anno  i  fegni  elettrici  arie 
che  ne’  tempi  più  umidi. 
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Vetro ,  la  feta ,  cera ,  e  limili  fono  atti 
a  [epurare ,  o  ifolure  dal  fuolo  ,  ed  a  re- 
fiflere  alla  diffuiione  del  fuoco  elettrico, 
e  fi  dicono  elettrici  per  origine  ,  ovvero 
refluenti .  Tutti  gli  altri  poi  ,  che  lo 
disperdono ,  e  conducono  fi  dicono  elettrici 
per  comunicazione  ,  ovvero  conduttori  . 

VI. 


Refi  andò  la  catena  non  ifolata  ,  e 
perciò  niun  fegno  apparendo  nella  mac¬ 
china  ,  e  nella  catena ,  offervo  collante¬ 
mente  i  fegni  elettrici  in  quella  parte 
del  difco ,  che  dalle  dita  gira  aH’eltre- 
mità  de’  rami  della  catena .  Nella  rima¬ 
nente  zona,  che  indi  gira  tornando  alla 
macchina  ,  fono  più  deboli  i  fegni  ;  e 
gli  indebolifco  maggiormente  prefentan- 
do  dopo  i  rami  della  catena  molti  con¬ 
duttori  colla  diligenza ,  che  non  freghi¬ 
no  in  alcun  modo  il  vetro .  Poiché  dal 
punto ,  in  cui  fi  frega  il  vetro ,  forgo- 
no  egualmente  vivaci  i  fegni  ,  come 
nella  porzione  del  difco  traila  macchi¬ 
na  ,  e  la  catena .  Pertanto  quefle  due 
zone  del  difco  non  feguono  le  vicende 
della  macchina  ,  nè  della  catena  ,  e 
quindi  nè  ali’  una ,  nè  all’  altra  pro¬ 
pria- 
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priamente  appartengono .  Onde  chiame¬ 
rò  la  prima  porzione  il  fenderò  della 
macchina  alla  catena  ,  e  la  rimanente  il 
fenderò  della  catena  alla  macchina. 

VII. 

In  quello  apparato  fi  ifoli  l’uomo  3 
che  fa  da  macchina  ;  ovvero  co!  morfo 
A  (Fig.  2.)  lì  fi  hi  fui  la  tavola  il  brac¬ 
cio  di  legno  B  ,  dalla  cui  cima  ad 
uguale  diftanza  de!  piano ,  che  s’ inten¬ 
da  prolungato  dal  difco ,  partano  oriz¬ 
zontali  ,  e  parallele  due  lunghe  verghe 
di  vetro  C  C  ,  che  prefentino  due  cu- 
fcinetti  D  D  prementi  leggermente  l’eftre- 
mità  delle  oppofte  facce  del  difco;  e 
quelli  pure  con  qualiivoglia  ferie  an- 
nefl'a  di  corpi  ifolati  faranno  macchina 
ifolata  ,  nella  quale  fi  anno  perpetua- 
mente  i  fegni  elettrici  ;  non  però  tra 
V  uno  ,  e  V  altro  de’  corpi  ,  che  a  quejìa 
appartengono . 

Vili. 

Ma  fe  Iafcio  per  alcun  poco  di  ecci¬ 
tare  fegni  alla  macchina  ,  trovo  ,  che 
languifcono  anche  i  fegni  nel  fenderò 
di  quella  alla  catena  3  e  ciò  tanto  piu 

prefio  5 
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predo  ,  quanto  minore  è  la  ferie  de* 
corpi  fpettanti  alla  macchina . 

IX. 

Lo  de  fio  accade  ,  fe  anche  la  catena 
fi  renda  ilolata  ;  e  tanto  più  predo  fi 
fcorge  P  effetto  ,  quanto  è  maggiore  la 
ferie  de’  corpi  fpettanti  alla  catena  pa¬ 
ragonati  a  quelli  della  macchina . 

X. 

Or  queda  contrarietà  di  fegni  ,  che 
fui  fentiero  dalla  macchina  alla  catena 
vivono  codanti  ,  quando  quella  non  è 
ifolata  (VI.)  ,  e  s’indebolifcono  colf 
ifolarla  (Vili.)  ;  e  P  altra  contrarietà 
di  tempo,  onde  più  tardano  a  languire, 
quanto  maggiore  è  la  macchina  (Vili) 
e  più  predo  languifcono  ,  quanto  que¬ 
lla  è  minore  (IX.)  comunque  da ,  o  no 
la  catena  ifolata  ;  e  la  facilità  final¬ 
mente  di  rinnovare ,  e  rinvigorire  i  fe¬ 
gni  fregando  in  qualfivoglia  punto  del 
fentiero  della  catena  alla  macchina  (VI.) 
fono  in  qued’  analifi  la  prova  più  deci- 
fiva  per  la  teoria  di  Franklin . 


XI. 


XI. 


t,6 


Di  piti  ;  nello  flato  della  fola  catena 
sfolata  per  qualfivoglia  copia  di  fuoco, 
che  in  quella  fi  accumuli  ,  non  fi  ac¬ 
cresce  mai  la  vivacità  de’  fegni  fui  fen- 
tiero  della  macchina  alla  catena .  Nè 
indi  fi  Scarica  giammai  la  boccia  ,  o  il 
quadro  per  quanto  fia  carico  ,  ed  uni¬ 
to  alla  catena  ;  purché  fi  tocchi  a  con¬ 
veniente  diflanza  da  quella  ;  neppure  fi 
eccitano  Scintille  prefentando  qualunque 
corpo  refluente  alla  macchina,  o  cate¬ 
na  ifolata  . 

XII. 

Si  ifolin  ora  la  macchinai,  e  la  ca- 
tena  :  Ecco  nell’ una,  e  nell’altra  fe¬ 
gni  ugualmente  vivaci ,  e  collanti ,  pur¬ 
ché  in  ambedue  fi  eccitino  nel  tempo 
fleflò .  Non  fi  anno  altrimenti  fegni  più 
vivaci ,  quanto  prefentando  una  parte  della 
macchina  alla  catena ,  e  vicendevolmente . 

XIII. 

Che  fe  per  un  dato  tempo  fi  efplorì 
la  fola  macchina,  fi  avranno  fucceffiva- 
mente  minori  i  fegni  ,  che  finalmente 

cef- 
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cederanno  tanto  più  pretto  ,  quanto 
minore  è  la  ferie  de’  corpi  ,  ond’è 
formata  la  catena .  Lo  fletto  avviene , 
fe  ùmilmente  s’ efplori  la  fola  catena  , 
ma  qui  la  du razione  de’  fegni  corrifpon- 
de  alla  maggiore  grandezza  non  della 
catena ,  ma  della  macchina . 

XIV. 

Però  quando  la  macchina  non  dà  più 
fegni,  vado  ad  eccitarli  vivaci flimi  nel¬ 
la^  catena  ,  i  quali  poi  fuccettivamente 
s  indeboliscono ,  e  mancano  infine  onni¬ 
namente  :  lo  fletto  fuccede  nella  mac¬ 
china  ceffati  i  fegni  nella  catena . 

XV. 

Quanto  s’ indebolì fce  la  vivacità  de*  fe¬ 
gni  col  profcguire  ad  eccitarli  nella  fola 
macchina ,  o  catena  ;  altrettanto  ne  accre - 

F 

fcono  la  vivacità  nella  macchina  quei ,  che 
fi  eccitano  nella  catena ,  e  vicendevolmente . 

XVI. 

Mentre  offervo  queflo  fenomeno  fco- 
pro  un’  altra  importante  contrarietà  fui 
fenderò  della  macchina  alla  catena  . 
Poiché  fe  prima  di  tentar  la  macchina 

B  con- 
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contìnuo  a  cavar  dalla  catena  i  fegni , 
s indebolifcono  fimilmente  in  quefta  ,  e 
in  quello .  Se  indi  vado  ad  eccitar  fe¬ 
gni  nella  macchina  ,  crefcono  fui  fen- 
tiero  in  proporzione,  che  s’ indebolifco¬ 
no  alla  macchina . 

XVII. 

Da  queft’  analiii  ne  forge  limpida  la 
teoria,  e  ne  rifultano  nobiliffimi  teore¬ 
mi,  che  faranno  vieppiù  confermati  col¬ 
le  fucceffive  efperienze  ;  onde  baderà 
per  ora  il  qui  accennarli , 

1.  Il  fuoco  elettrico  non  parte  dal 
vetro  (IV.  VI.  VIIL)  nè  va  pel  vetro 
dalla  catena  alla  macchina  (VI.  Vili. 
XVI.);  ma  bensì  dalla  macchina  alla 
catena  (  IV.  VI.  X.  XIII.  XVI.  )  ;  ovvero 
da’  conduttori  ,  che  comunicano  ,  o  fi 
prefentano  alla  macchina  (IV.  VII.  Vili. 
X.)  ;  ed  al  contrario  va  dalla  catena  a’ 
vicini  conduttori  (III.  V.  XVI.),  o  per 
efiì  alla  machina  (XII.). 

2.  Parte  il  detto  fuoco  pel  frena¬ 
mento  de’  cufcini  col  vetro  (b)  ;  e  così 


fi 


(6)  Non  è  il  fregamento  la  fola  maniera  di  etcì- 


fi  diminuifce  in  un  corpo ,  o  fi  frema  di 
corpi  ,  e  iì  accrefce  in  un  altro  fecon¬ 
do  che  l’uno,  o  l’altro  fi  rende  ifola- 
to  (  V.  VII.  XII.  ) . 

3.  Pel  vetro  ,  e  per  altri  corpi  refi- 
fìenti  non  Icorre  ,  nè  ferve  di  fenderò 
ad  altro  fuoco  comunque  piu  denfo 
(XI.)  ,  ma  fi  fpande  folo  con  forza 
proporzionata  alla  fua  denlità  forman¬ 
do  un’  atmosfera  ;  e  pafia  ne’  condut¬ 
tori  in  quefra  immerfi  (III.  VI.);  onde 
folo  in  ragione  ,  in  cui  i  conduttori 

L/  J 

fono  fuori  de’  limiti  della  fua  atmosfe¬ 
ra  ,  farà  ifolata  qualunque  mafia  di 
fuoco  elettrico . 

4.  Non  dà  verun  fegno ,  fe  non  è  in 
alcun  modo  accrefciuto  ,  o  fminuito , 
cioè  rarefatto  ,  o  condenfato  (  III.  IV. 

VI. ),  e  neppure  tra’  corpi,  ne’ quali  è 
rarefatto,  o  condenfato  egualmente  (V. 

VII.  ) . 


5.  Siccome  può  in  ogni  corpo  accre- 
fcerfi  ,  o  fminuirfi  fino  a  un  certo  fi¬ 
li  2  mite 


mmmmmmmMMsmam, 


fare  il  fuoco  elettrico  ;  nè  l’artifidofa  maniera 
d’  ifolare  il  folo  modo  di  fminuirne  3  o  accrefcer- 
ne  la  naturale  dofo  ne’  corpi  & 
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mite  (XIII.  XIV.)  d’uopo  è  ,  che  cia- 
fcuno  abbia  Sa  fua  naturale  dofe  di 
fuoco  elettrico ,  e  quella  li  chiama  equi¬ 
librio  di  elio . 

6.  I  legni  elettrici  pertanto  fono  ef¬ 
fetti  del  fuoco ,  che  tende  all’  equili¬ 
brio  turbato  da’  corpi  refiffenti  (2.); 
onde  farà  tanto  maggiore  l’intenlìtà  di 
quelli  ,  quanto  maggiore  è  la  denlità 
del  fuoco  in  uno  ,  e  minore  nell’  altro 
corpo  ,  fopra  cui  lì  fcarica  (  XII.  XIII. 
XV.  ) . 

7.  Siccome  per  elafticità  fi  pone  in 
moto  ,  così  per  elafticità  fi  reftituifce 
all’  equilibrio  con  forza  proporzionale 
alla  fua  quantità  ,  e  alle  differenze  di 
denfità . 

8.  E  colla  fteffa  forza  fegue  la  dire¬ 
zione  de’  conduttori  capaci  ,  fupera  gli 
oftacoli  ,  e  difpone  i  conduttori  meno 
capaci  nella  maniera  più  atta  a  porgerli 
un  ampio,  e  facile  fentiero  (III.)  ;  per 
la  qual  cola  il  medefimo  torrente  di 
fuoco  fa  più  fenfibili  effetti ,  ove  incon¬ 
tra  conduttori  meno  capaci . 

XVIII. 

Quindi  febbene  i  fegni  elettrici  ,  che 

fi 
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fi  ofièrvano  nella  catena,  e  nella  mac¬ 
china  ifolata  fembrino  limili,  fuccedono 
però  in  modo  affatto  contrario .  I  primi 
fi  fanno  dal  fuoco ,  che  parte  dalla  ca¬ 
tena  ;  i  fecondi  dal  fuoco,  che  va  alla 
macchina .  Prefento  a  quella  in  luogo 
ofcuro  una  punta  metallica  fmuffata,  e 
fcabra,  e  vedo  partirne  un  ampio  cono 
luminofo  di  raggi  divergenti  ,  che  ften- 
de  la  fu  a  bafe  contro  la  macchina  ;  e 
quello  lì  chiama  fiocco ,  o  pennello .  Pre¬ 
fento  la  flefla  punta  alla  catena,  e  vedo 
in  luogo  del  pennello  una  picciola  luce 
vivi  filma  e  fiabile  ,  la  quale  fi  chiama 
Jleìletta .  Adatto  alla  catena  una  limile 
punta  ,  cui  ne  prefento  unJ  altra  ;  e 
quella  di  fiocco  ,  quella  di  Ilei  letta  fi 
adorna.  Il  contrario  fuccede  nella  mac¬ 
china  .  Se  però  una  di  quelle  punte  all’ 
altra  fi  avvicini  in  dillanza  alquanto 
minore  del  doppio  della  lunghezza  del 
pennello,  fi  trasforma  in  pennello  anche 
la  flelletta.  (Vedi  il  n.  L.) 

,  XIX. 

La  contrarietà  di  quelli  due  fegni 
evidentemente  fi  manifefta  colia  contra¬ 
rietà  degli  effetti  loro.  Un  corpo  ilo- 

B  3  lato 
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lato  acquìfla  elettricità  in  proporzione, 
che  lì  (carica  in  effo  il  pennello  della 
catena  ;  e  la  perde  in  proporzione ,  che 
manda  la  belletta  ad  una  punta  vicina. 

XX. 

Ma  le  atmosfere  (  che  fono  pennelli 
più  ampj,  e  meno  impetuotì  in  ragione 
della  maggior  ampiezza  delle  punte  sfe¬ 
riche  ,  e  della  minore  refillenza  dell’ 
aria  più  rara  )  le  atmosfere  nafcenti  fo- 
pra  due  globi  metallici  adattati  nella 
campana  pneumatica  ,  ed  alternamente 
uniti  alla  macchina  ,  ed  alla  catena , 
mentre  pongono  fotto  gli  occhi  l’unica 
direzione  del  fuoco  elettrico ,  e  la  vera 
oppoiizione  di  elettricità  nella  macchi¬ 
na  ,  e  nella  catena  ;  ci  dimoftrano  anco¬ 
ra  la  forza  efpanfiva  del  fuoco  elettri¬ 
co ,  e  la  forza,  onde  l’aria  più  lo  re¬ 
prime  ,  e  riftringe ,  quanto  è  più  denfa . 
L’ edere  privo  della  macchina  pneuma¬ 
tica  mi  vieta  di  efporre  più  ampiamen¬ 
te  quello  eloquentilììmo  fperimento . 


CAPO 


CAPO  II. 


Della  boccia ,  e  del  quadro  elettrico . 

XXL 

¥Efto  interiormente  con  amal¬ 
gama  di  mercurio  ,  e  piom¬ 
bo  ,  ed  efteriormente  con  fo¬ 
glia  di  ftagno  una  boccia  di 
vetro ,  ficchè  ne  reftino  fimil- 
mente  coperte  le  due  oppofte  facce  dal 
fondo  fino  alla  diftanza  di  due ,  o  tre 
pollici  dalla  bocca ,  il  quale  intervallo 
lafcio  nudo  ,  e  pulito .  Fifiò  in  mezzo 
alla  bocca  con  legno ,  e  maftice  un 
groflo  filo  di  ottone  ,  che  termina  alF 
infuori  in  un  anello  ,  e  va  dall’  altro 
capo  con  una  catenella  annefla  a  toc¬ 
carne  il  fondo.  Si  chiama  quefta  boccia 
armata ,  o  vefìita  all’  ufo  elettrico .  Secon¬ 
do  la  mia  maniera  di  fpcrimentare  at¬ 
tacco  con  forte  maftice  un  uncino  al 
fondo  della  vefte  efteriore  (  per  fondo 
intenderò  in  avvenire  la  vefte  efteriore) 
di  alcune  di  quefte ,  onde  portano  due , 
o  piu  appenderli  coll’  anello  Luna  all* 
altra . 

B  4 
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XXII. 

Due  uguali  bocce  armate  faccio  pen¬ 
dere  nel  detto  modo  della  catena  (Fig.3.). 
Tocco  la  iaccia  efterna  della  prima  (  di¬ 
co  prima  ,  o  fuperiore  quella,  che  è  im¬ 
mediatamente  unita  alla  catena  )  finché 
fia  carica  (c) ,  avvertendo,  che  il  fondo 
della  inferiore  fia  feparato  dal  fuolo ,  e 
da  qualunque  corpo  conduttore  .  Te¬ 
nendo  fempre  la  prima  efleriormente , 

le 


(r)  Si  dice  carica  la  boccia  ,  quando  falla  faccia 
unita  alla  catena  ha  raccolto  tutto  il  fuoco  elet¬ 
trico,  che  è  di  ricever  capace.  Da’  due  capi  di 
un  fottìi  filo  di  lino  foflenuto  fopra  un  ramo 
della  catena  pendono  a  dilfanza  minore  d’un  pol¬ 
lice  due  fattili  ,  e  (frette  laminette  d’argento 
lunghe  circa  mezzo  piede.  Si  fcoflano  quelle  di¬ 
vergendo  in  proporzione ,  che  nelle  bocce  o  qua¬ 
dri  anneffi  alla  catena  fi  aumenta  la  carica  . 
Dopo  un  certo  grado  cominciano  ad  ofcillare 
leggermente  ;  quando  infine  la  carica  è  ridon¬ 
dante  ofcillano,  e  faltano  ambedue,  come  fanno 
fubito  ,  non  effendo  nè  bocce  ,  nè  quadri  uniti 
alla  catena.  Chi  ha  pratica  delle  bocce,  e  della 
macchina  ai  giri  del  difeo  riconofce  fecondo  i 
tempi  la  forza  della  carica;  ma  i  moti,  e  faltt 
di  quelle  laminette  ne  dimoftrano  gradatamente 
l'aumento. 


25 

le  ritiro  infieme  dalia  catena  ,  prendo 
coll'  altra  mano  P inferiore  pe!  fondo;  e 
non  ho  fcintilla ,  nè  fcoffa .  Divido  que¬ 
lla  da  quella,  e  la  tento  in  ogni  modo, 
nè  mai  mi  riefce  di  fentire  la  minima- 
fcintilla.  Le  riunifco ,  e  tenendo  quell' 
ultima  pel  fondo,  tocco  coll'altra  mano 
non  più  il  fondo,  ma  Panello  della  pri¬ 
ma  ,  ed  ho  una  fcoffa  ,  che  vale  un 
poco  meno  della  metà  della  carica  com¬ 
petente  alla  capacità  della  prima. 

XXIII. 

Ed  in  ragione  appunto  del  refìduo 
della  carica  totale  alla  fcofia  fentita 
trovo  fubito  carica  la  prima  ,  e  la  fe¬ 
conda  boccia.  Ma  l’inferiore  ha  nel  fon¬ 
do  elettricità  contraria  a  quella  del  fon¬ 
do  della  fuperiore  (  perchè  l'abbiamo 
omologa  nelle  facce  omologhe  balla  , 
che  prefenti  il  fondo  dell'  inferiore  al 
fondo  della  prima  ,  e  tocchi  poi  colle 
mani  gli  anelli  di  ambedue). 

XXIV. 

Ma  prima  di  fcaricarle  le  appendo 
unite  ad  un  cordone  di  feta ,  ed  oflèr- 
vo ,  che  toccando  più  volte  nel  tempo 

Hello 


\ 
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fìeflò  le  facce,  che  anno  elettricità  omo¬ 
loga,  o  fiano  le  vuote,  o  le  ridondan¬ 
ti  ,  non  ricevo  mai  la  minima  fcintilla , 
purché  mi  guardi  di  non  toccare  inde» 
me  alcuna  delle  facce  ,  che  anno  con¬ 
traria  elettricità . 

XXV. 

Le  appendo  nuovamente  alla  catena, 
e  tengo  in  vece  della  prima  la  feconda 
pel  fondo ,  finché  iia  carica  ;  lafcio  indi 
il  fondo  di  quefta ,  e  prendo  colla  ftefla 
mano  pel  fondo  la  prima  ,  e  le  ritiro 
infieme  dalla  catena .  Tocco  coir  altra 
mano  l’anello  dell’  inferiore,  e  non  ho 
fcintilla ,  nè  feofla . 

XXVI. 

Tocco  il  fondo  della  ftefla ,  e  ricevo 
la  feofla  intera  proporzionata  alla  fua 
capacità  (d) .  Tocco  poi  colla  fteffa  mano 

T  anel- 


( d )  E  qui  oflervo  (  come  aecaderà  nel  n.  XXVIIL) 
che  toccare  il  fondo  della  fuperiore  annetto  ali* 
anello  dell*  inferiore  è  lo  fteffo,  che  toccare  T  a- 
nello.  Prova,  che  nelle  vedi  non  fta  la  carica n 
poiché  il  fuoco  refifterebbe  (XVIL  3.)* 


V 
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l’anello  della  fupefiore,  e -ricevo  fimiì- 
mente  un’  altra  {colla  intera .  Se  prima 
di  ricevere  quella  feconda  fcofla  tengo 
pel  fondo  l’inferiore  ,  e  tocco  l’anello 
della  fuperiore  ,  ricevo  {coffa  come  nel 
n.  XXII. ,  e  fi  rinnovano  i  cali  del  n. 
XXIII.  e  XXIV. 

XXVII. 

Le  carico  di  nuovo  ,  e  le  ritiro  in¬ 
ficine  dalla  catena  tenendo  però  l’ulti¬ 
ma  fola  pel  fondo.  Tocco  coll’  altra 
mano  l’anello  della  prima  ,  e  prendo 
una  {coffa  proporzionata  alla  capacità 
d’una  fola  boccia  ,  e  le  trovo  {cariche 
ambedue . 

XXVIII. 

Che  fe  nel  fepararle  prendo  in  mano 
il  fondo  della  prima ,  e  tocco  coll’  in¬ 
dice  della  fleffa  mano  l’anello  di  que¬ 
lla,  e  nel  tempo  fleffo  coll’altra  mano 
il  fondo  della  feconda ,  prendo  due  {cof¬ 
fe  uguali  alla  prima  ,  e  reftano  ambe¬ 
due  {cariche . 

XXIX. 

Le  reflituifco  alla  catena ,  e  tocco  il 

fon- 
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fondo  della  prima  ,  finche  fia  càrica . 
Poi  per  quanto  tocchi  anche  il  fondo 
della  feconda  non  fi  carica  quefia  ,  fe 
non  per  qualche  minimo  refiduo  ,  onde 
fi  accrebbe  la  carica  della  fuperiore . 

XXX. 

Le  ripongo  alla  catena ,  e  tengo  col¬ 
la  delira  il  fondo  di  una,  colla  fin  idra 
il  fondo  dell'  altra .  Si  carica  folo  la 
fuperiore,  nulla  l’inferiore. 

XXXI. 

Le  unifco  finalmente  alla  catena  ,  e 
non  tocco  più  il  fondo  di  alcuna  :  nè 
Luna,  nè  l’altra  fi  carica  giammai.  Se 
prendo  l’anello  della  prima  ,  ricevo  la 
Scintilla  ,  come  da  qualfivoglia  parte 
della  catena  ,  e  r diano  fempref  vuote 
le  bocce . 

XXXII. 

Se  prefento  le  dita  al  fondo  della 
prima  ,  ricevo  fcintille  ,  che  indi  par¬ 
tono  in  forma  di  pennello  (e) .  È  lo 

fidfò 


(<r)  Lo  ricotiofco  applicando  opportunamente  una 
punta . 
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fi  elfo  fuccede  al  fondo  della  feconda; 
ed  in  ragione  delle  fcintille  cavate ,  fe 
dal  folo  fondo  della  prima  ,  li  carica 
quella  fola  ;  fe  da!  folo  fondo  della  in¬ 
feriore  ,  li  caricano  ambedue  fecondo  la 
loro  capacità . 

XXXIII. 

t 

Carico  alla  catena  una  ferie  di  bocce 
pendenti  una  dall’  altra  ,  e  P interrom¬ 
po  con  una  di  pochiffima  capacità  (/). 
E  niuna  di  quelle  ha  mai  carica  pro¬ 
porzionata  all’  interi  fua  capacità,  ma 
folo  a  quella  della  piccola  boccia  frap- 
polla .  Che  fe  tutte  fono  di  uguale  ca¬ 
pacità,  tutte  ugualmente  li  caricano  nel 
tempo  ,  che  fe  ne  caricherebbe  una 
fola .  E  poflono  poi  fcaricarlì  o  fepara- 
tamente  con  altrettante  fcolfe  uguali  ; 
o  tutte  inanellate  inlìeme  con  una  fola 
fcollà  uguale  alla  capacità  di  una  di 

loro  ; 


(/)  La  capacità  d’una  boccia  (  Io  Hello  s’intenda 
de’  quadri  )  non  è  in  fola  ragione  della  grandez¬ 
za  ;  ma  piu  dalla  purità  ,  e  Ibttigliezza  del  ve¬ 
tro  ,  e  dal  più  perfetto  ifolamento  tra  le  due 
oppolfe  velli  dipende. 
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loro  ;  o  finalmente  divife  in  modo ,  che 
prefentando  a  un  tempo  folo  un  dito- 
delia  ftelfa  mano  al  fondo  di  ciafcuna, 
ne  tocchi  Umilmente  gli  anelli  corri- 
fpondenti  colle  dita  dell’ altra  mano, 
danno  una  fcoffa  ,  che  vale  la  fornirla 
di  tutte  infieme . 

* 

XXXIV 

Ritiro  fenza  toccarne  le  facce  veftite 
una  boccia  carica  dalla  catena  ,  e  la 
ifolo  perfettamente .  Poi  comunque  ne 
tocchi  o  Panello  folo,o  il  folo  fondo, 
ricevo  una  fcìntilla  proporzionata  alla 
fu  perfide  delPoppoda  vede.  Se  tocco 
alternamente  Panello,  e  il  fondo  ho  fcin- 
tille  uguali ,  e  vanno  quelle  lìmilmente 
diminuendoli  fino  alla  eftinzione  della 
carica . 

XXXV. 

Da  quella  combinazione  di  fatti  fi 
rende  evidente  la  teoria  delle  bocce . 
'Poiché 

i.  Il  fuoco  elettrico  dalla  catena  paf- 
fa  per  Panello,  e  per  la  interna  velie 
fi  fpande  fulla  faccia  interiore  della 
boccia  (  XXIII.  XXXIII.  ) .  Lo  fteffo  in- 

ten- 
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tendali  della  faccia  e  Seriore  ,  fe  fia  fi- 
miimente  unita  alla  catena . 

2.  Non  può  fulla  faccia  unita  alla 
catena  condenfarii  copia  di  fuoco  ,  fe 
altrettanto  non  fe  ne  fcaccia  dall’  op- 
pofta  faccia  del  vetro  (  XXIil.  XXXI. 
XXXII.).  E  folo  quanto  da  quella  fac¬ 
cia  ne  parte  fi  può  raccogliere  fimil- 
mente  in  una,  o  piti  bocce  annefie  alla 
fu  a  velie  (XXVI.  XXVIII.  XXIX.  XXXIII.) 
falvo  fempre  ,  che  dalle  facce  oppofte 
delle  annelle  bocce  pofia  fiaricarfene 
fuori  altrettanto . 

5.  Se  però  colla  faccia  elleriore  della 
prima  comunica  in  oltre  qualche  con¬ 
duttore  non  ifolato  dal  fuolo  ,  non  fi 
raccoglie  alcun  fuoco  nelle  annelfe  boc¬ 
ce  (XXX.)  ,  onde  per  caricarle  è  ne- 
cellario  qualche  sforzo  del  fuoco  ,  il 
quale  fia  ifolato  ;  ed  in  ragione  dell’ 
imperfetto  ifolamento  fono  imperfette  le 
cariche . 

4.  Coll’  atto,  che  fi  carica  una  fola 
boccia  può  caricarli  in  ragione  della 
fua  capacità  una  ferie  di  bocce  ;  le  quali 
poi  polfono  fiancarli  o  feparate ,  o  uni¬ 
te  (  XXVI.  XXVII.  XXXIII.  ) ,  anzi  può 
una  fielià  carica  prenderli  intera ,  o  di¬ 
vi- 
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viderfi  in  tre  ,  o  più  (XXII.  XXVI.), 

5.  Ma  quelle  (cariche ,  e  divifìoni  fuc~ 
cedono  unicamente  in  proporzione ,  che 
la  faccia  ridondante  di  una  boccia  co¬ 
munica  mediatamente  (  XXII.  XXVI.) ,  o 
immediatamente  colla  faccia  vuota  op- 
porta  (  XXIV.  XXVII.  XXXIII.  )  . 

6.  Imperciocché  e  (Tendo  carica  urta 
fola  delle  due  bocce  ,  e  l’altra  colla 
Tua  dofe  naturale  di  fuoco,  nè  dal  fon¬ 
do,  nè  dall’ anello  di  querta  non  lì  por¬ 
ta  mai  fui  fondo  vuoto  della  prima  una 
minima  fcintilla ,  fe  dall’  anello  di  erta 
non  gira  ugual  porzione  di  fuoco  all’ 
oppofta  faccia  di  quella  (XXII.) .  Simil¬ 
mente  eflendo  cariche  ambedue  ,  e  re¬ 
cando  ifolata  una  faccia  in  ciafcuna 
delle  bocce,  comunque  tocchi  nell’ iftef- 
fo  tempo  le  due  facce  vuote  ,  o  le  due 
facce  cariche  (XXIV.),  ovvero  la  fac¬ 
cia  vuota  in  una  ,  e  la  faccia  carica 
nell’altra  (XXV.)  non  ho  fcintilla.  Per 
contrario  toccando  o  in  una  fola  boccia 
(XXVI.),  o  in  ambedue  nel  tempo  ftef- 
fo  (XXVII.  XXVIII.)  le  oppofte  facce» 
ho  dall’ una,  e  dall’altra  l’intera  fcof- 
fa  ;  anzi  fe  tocco  alternamente,  pren¬ 
dendo  ,  e  vibrando  fuoco  or  all’  una  » 

or 
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or  all’  altra  faccia  della  flefTa  boccia, 
finalmente  la  fcarico  (XXXIV.);  onde 
non  può  il  fuoco  condenfato  fopra  una 
faccia  indi  fcaricarfi ,  fe  infieme  la  ftef- 
fa o  ugual  copia  di  fuoco  non  fi  refti- 
tuifce  alla  vuota  oppofta  faccia  ;  nè  fi 
oliò  refiituire  fuoco  alla  faccia  vuota, 
"e  altrettanto  non  fe  ne  fcaccia  dalla 
ridondante . 

7.  Nel  refiituirfi  all’  equilibrio  non 
fegue  la  via  più  corta  ,  ma  la  più  ca¬ 
pace  a  condurlo  ;  per  la  qual  cofa  fa 
effètti  maggiori  non  folo  in  ragione  del» 
la  fua  quantità,  ma  anche  della  tenui¬ 
tà  de’  conduttori  ,  e  della  forza  delle 
refiflenze  ,  purché  polla  fuperarle . 

8.  Che  fe  le  refiflenze  fono  maggiori, 
fi  refiituifce  all’equilibrio  infeniibilmen- 
te  per  conduttori  infenfìbili  ,  e  fi  con¬ 
ferva  tanto  più  condenfato ,  quanto  que¬ 
lli  conduttori  fi  diminuifcono .  Quindi  è, 
che  tanto  negli  artificiali ,  quanto  ne” 
naturali  fenomeni  può  confervarfi ,  o  di¬ 
minuirli  una  carica  di  fuoco  elettrico 
con  qualfivoglia  legge  (g) . 

C  ‘  XXXVI. 


{g)  Il  P.  Beccaria  chiude  ermeticamente  una  boc* 
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XXXVI. 


\ 


Il  quadro  non  è  diverfo  dalla  boccia, 
fe  non  nella  figura .  La  teoria  ne  è  la 
ftefia  ;  e  folo  per  la  fua  figura  è  piu 
comodo  a  trattari]  ,  ed  in  varie  circo- 
danze  più  efprelfivo .  Alle  oppofie  facce 
di  una  ladra  rettangolare  di  criftallo 
larga  pollici  7.  lunga  9.  applico  una 
foglia  di  fiagno  di  figura  fintile  ,  ma 
rotondata  agli  angoli  ,  e  più  filetta, 
talché  ne  redi  tutto  all’  intorno  largo 
più  di  un  pollice  un  margine  nudo  ,  e 
pulito .  Non  è  ordinariamente  necefià- 
rio  rincollare  dette  foglie  al  criftallo . 

XXXVII. 

Di  quelle  1  altre  così  veftite  due  ne 
difpongo  una  fopra  l'altra  foftenute ,  e 
divife  da’  due  dadi  di  legno  alquanto 
fcavati  ne’  fianchi ,  acciò  lì  pollano  li¬ 
beramente  toccare  le  vefti  (  Fig.  4.  ) ,  e 
porgendo  fopra  la  prima  un  ramo  della 

ca¬ 


da  carica ,  e  confervandola  in  luogo  conveniente 
la  fcarica  dopo  un  anno;  al  che  riflettano  i  tri- 
mici  dell’  impermeabilità  del  vetro  . 
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catena  ripeto  parimente  in  quefte  la 
{fella  combinazione  di  fperienze  già  de¬ 
ferì  tre  nelle  bocce  ;  foflituendo  ai  dadi 
di  legno  altri  limili  di  colofonia  ,  qua¬ 
lora  mi  occorre  di  ifolarle  dal  fuolo ,  o 
tra  di  loro. 

XXXVIII. 

E  arrivo  con  quell’  arte  ad  un  {ingo¬ 
iare  efperimento .  Sul  dado  di  legno  A 
( Fig .5.)  li  a  la  ladra  veflita  B  C ,  fulla 
quale  feparata  col  dado  di  colofonia  D 
fi  adatti  altra  limile  E F ;  e  fulla  vede 
fuperiore  di  queda  lì  fearichi  un  ramo 
delia  catena  G .  Sia  H  una  punta  unita 
alla  vede  interna  deli’  inferiore  ,  ed  I 
altra  punta  limile  unita  alla  vede  dell’ 
altra .  In  proporzione ,  che  dalla  catena, 
fi  accumula  il  fuoco  filila  faccia  G ,  vedo 
dall’  oppoda  faccia  K  K  fiancarli  in  for¬ 
ma  di  pennello  per  la  punta  /,  ed  en¬ 
trare  in  forma  di  del  letta  per  la  punta 
H  fulla  faccia  LL;  onde  lì  carica  anche 
la  ladra  C  B . 

XXXIX. 

Se  però  colla  faccia  LL  comunichi  da 
principio  un  conduttore  non  ifolato  -, 

G  2  retta 
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refi  a  fempre  vuota  la  iailra  C  B .  Ed  in 
quello  cafo  torto ,  che  è  carica  Ja  lartra 
EF ,  ritiro  coiia  dovuta  cautela  il  ramo 
della  catena  G .  indi  tenendo  la  lìnirtra 
fulla  verte  inferiore  della  lartra  CB  in  M 
tocco  colla  delira  la  verte  fuperiore  del¬ 
la  lartra  EF  in  N ;  e  nel  momento  ,  che 
lento  la  fcorta ,  come  fopra  in  cafo  limi¬ 
le  delle  bocce  (XXII.),  vedo  fulla  pun¬ 
ta  /  trasformarli  il  pennello  in  belletta, 
e  quella  in  pennello  fulla  punta  H.  Onde 
fi  rende  vilibile  il  paffaggio  del  fuoco 
dalla  faccia  LL  alla  faccia  K  K  corri- 
fpondente  alla  quantità,  che  dalla  fac¬ 
cia  N  fe  ne  fcarica  in  M .  Può  quello 
fperimento  ripeterli  con  tre,  quattro,  o 
più  lartre  Umilmente  difpofte. 

XL. 

E  come  può  con  facilità  fpogliarlì 
qualunque  faccia  di  quelle,  avvertendo, 
quando  fono  cariche  ,  di  non  toccare 
mai  nel  tempo  Hello  le  due  opporte  ve¬ 
lli  :  fpoglio  in  ciafcuna  di  due  lartre  fi- 
milmente  cariche  la  faccia,  che  ha  omo¬ 
loga  elettricità ,  e  le  adatto  nude  infic¬ 
ine  ;  indi  tocco  in  un  folo  tempo  le  al¬ 
tre  due  facce  ancor  vertite ,  e  non  fento 

ve- 


1 
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veruna  fcodà ,  nè  fcintiila  ,  Separandole 
non  modrano  alcuna  eoe  (ione ,  come  fe 
non  fodero  elettriche .  Eppure  vedite  di 
nuovo ,  e  toccate  in  ciafcuna  al  folito 
le  due  oppode  facce  danno  la  feofifa . 

XLI. 

Lo  delio  avviene  fodituendo  alle  pri¬ 
me  vedi  altre  limili  ,  e  nuove  ;  e  cam¬ 
biandole  anche  in  ciafcuna  ambedue  . 
Onde  fi  fa  vieppiù  manifedo, che  il  fuo¬ 
co  non  è  nelle  vedi  raccolto ,  ma  fulla 
faccia  del  vetro. 

XLIL 

Quando  di  una  ladra  carica ,  e  fpo- 
gliata  interamente  fi  toccano  con  un 
folo  conduttore  le  oppode  facce,  non  fi 
ha  la  feofifa  intera  ;  bensì  una  fcintiila , 
o  porzione  di  feoda ,  che  è  alla  fcod'a 
intera  come  la  fomma  delle  fu  perfide 
limili  ,  che  nelle  cime  del  conduttore 
toccano  le  oppode  facce ,  alla  fomma 
delle  fuperficie  delle  vedi  ,  colle  quali 
fu  caricata  la  ladra .  Quindi  evidente¬ 
mente  ne  rifinita 

i.  Che  il  fuoco  elettrico  non  feorre 
fuìla  faccia  del  vetro . 

C  3 
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2.  Che  non  ferve  di  paffaggio  ad  al¬ 
tro  fuoco . 

3.  Che  le  vedi  fervono  folo  a  dinòn- 
derio  ,  o  condurlo . 

XLIII. 

Ma  lafciamo  per  ora  le  piccole  ladre, 
e  pa diamo  a  più  grand iofo  apparato . 
Sia  ABC  D  ( Fig  6.)  un  quadro  di  dot¬ 
tile  criftallo  largo  piedi  1.  6.  alto  piedi 
2.  vedito  di  foglia  di  ffagno  ùmilmente 
.nelle  oppode  facce  ,  nude  full’  elferior 
margine  di  pollici  1.  8.,  e  pofato  fopra 
ferma  bafe  non  rendente  alquanto  più 
fi  retta  della  vede .  In  contatto  di  queda 
partono  da’  lati  oppodi  della  bafe  due 
rami  incurvati  iV,  Ó,  i  quali  terminano 
in  due  piatti,  o  anelli,  fu  i  quali  col¬ 
loco  due  bocce  armate  aliai  capaci ,  che 
abbiano  il  labbro  orizzontale  al  paiano 
del  quadro.  Podòno  anche  quede  accre¬ 
scerli  in  numero ,  onde  ne  redi  il  qua¬ 
dro  da’  tre  lati  circondato  .  Ufo  con 
vantaggio  di  armare  come  bocce  alcune 
campane  di  vetro .  Sorge  in  mezzo  alla 
bocca  di  quede  unito  al  foiito  all’  in¬ 
terna  loro  vede  un  grodò  filo ,  che  ter¬ 
mina  non  più  in  un  anello  3  ma  in  un 

glo 
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globo  d’ottone  con  piccolo  foro  perpen¬ 
dicolare  .  Un  braccio  mobile  d’ottone, 
che  pofa  una  bafe  piana  P  falla  verte 
fuperiore  del  quadro  ,  e  penetra  con  una 
punta  Q  incurvata  nel  globo  forato  di 
ottone ,  unifce  la  faccia  del  quadro  coll' 
interna  faccia  di  una ,  o  più  bocce ,  fe¬ 
condo  che  ho  bifogno  di  carica  più  for¬ 
te  .  Con  un  ramo  della  catena ,  come  Jf, 
che  fcende  fulla  fuperiore  verte  del  qua¬ 
dro  li  carica  in  tempo  conveniente  il 
quadro  colle  bocce  unite .  Se  ho  bifo¬ 
gno  di  cariche  minori  lafcio  il  quadro 
folo ,  ovvero  unifco  il  ramo  della  cate¬ 
na  ad  una  fola  boccia  .  Per  condurre  il 
fuoco  elettrico  dalla  faccia  ridondante 
alla  vuota  del  quadro,  o delle  bocce  mi 
fervo  di  un  grorto  filo  d’ottone  ,  che 
termina  in  due  globi  affai  più  groffi, 
ed  è  incurvato  in  arco ,  onde  lì  chiama 
arco  conduttore  ih). 

C  4  xuv. 


{h)  Veftono  alcuni  con  un  groffo  tubo  di  verro 
quella  parte  del  conduttore ,  che  fi  tiene  in  mano 
nell’  applicarlo  a  Scaricare  il  quadro,  e  chiamano 
quel  tubo  il  prefervatore  della  mano  *  A  me 
lèrnbra  una  vana  delicatezza  più  d’ impaccio 
che  d’ufo. 
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XLIV, 


Stendo  fui  la  faccia  del  quadro  piti 
lalìre  unite  di  vetro  a ,  b ,  c  ,  ficchè  for¬ 
mino  un  campo  ifolato  ad  una  ferie  di 
macchinette  pel  più  facile  ,  e  ficuro  ef¬ 
fetto  formate  altre  di  vetro  ,  altre  di 
cera,  o  colofonia  ,  come  F ,  G ,  77,  7, 
K ,  L  ,  in  ciafcuna  delle  quali  traile 
punte  direttamente  oppofìe  di  più  fili 


d'ottone,  onde  fono  conneffe ,  reffa  un 
intervallo  vuoto .  Per  un  piccolo  foro 
nella  lafira  a  entra  in  E  il  primo  capo 
de'  fili  in  contatto  colla  velie  del  qua¬ 
dro  ,  e  attraverfando  co'  dovuti  inter¬ 
valli  le  macchine  F  ^  G ,  77, 7  cc.  termina 
l'ultimo  capo  nell’  anello,  o  globo  M . 
In  quelle  macchine  o  tra  gl'  intervalli 
de’  fili ,  o  all'  infuori  adatto  convenien¬ 
temente  varie  fpecie  di  corpi  ,  e  vi  ap¬ 
poggio  fopra  alcuni  modelli  di  cafe  , 
torri,  monti  ec.  carico  indi  validamen¬ 
te  il  quadro  infieme  alle  bocce;  ed  ap¬ 
plicando  un  efìremità  dell’  arco  al  a 
velie  inferiore  (o  ad  altro  braccio,  che 
parte  dalla  bafe  in  contatto  di  quella  ) 
prefento  rapidamente  l'altra  efìremità 
all’ultimo  capo  de' fili M;  ed  il  torren¬ 
te 
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te  di  fuoco  ,  die  dalle  facce  fupe  riori 
attraverfo  quelle  macchine  li  fcarica  pel 
conduttore  nelle  facce  inferiori,  efprime 
in  tutte  le  fu  e  circoftanze  una  vivilTìma 
immagine  degli  itnmenfi  torrenti  di  fuo¬ 
co  elettrico ,  che  feorrendo  fimilmente 
or  l'opra ,  or  fotto  la  faccia  della  terra 
formano  i  terribili  effetti  de’  fulmini  ,  e 
de’  tremuoti  (i) . 

XLV. 

Imperocché  oltre  alla  luce,  Crepito, 
direzione,  velocità  ec. ,  che  è  a’  fulmini 
fomigliantifìma,  l’ ideilo  torrente  di  fuo¬ 
co  ne’ punti ,  ove  fono  interrotti  i  fili, 

1.  Fonde  metalli ,  accende  lo  fpirito 
di  vino  ,  affumica  ,  e  abbruftolifce  fo¬ 
randole  alcune  laminette  di  cartone  ,  e 
di  legno, 

2.  Getta  via,  e  difperde  i  fluidi. 

3.  Fonde,  ed  eccita  fumo,  ed  odore 
da’  zolfi ,  olj,  refine  ec. 


4. 


(/’)  Secondo  Leibnizio  i  grandi  ingegni  :  Vident 
concreta  <n  abflraBis,  abjlraclct  in  concretis.  Qui 
dobbiamo  contentarci  di  vedere  il  grande  nel 
piccolo . 
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4.  Sfibra  un  pezzolino  di  legno . 

5.  Spezza  laminette  di  vetro ,  talco  ec. 

6.  Scaglia  con  impeto  non  folo  i  mi¬ 
nuzzoli  d’ogni  fpecie  di  corpo  ,  ma  vi¬ 
bra  anche  in  diltanza  di  alcuni  piedi 
certi  globetti  di  midolla  di  Tambuco  dei 
diametro  di  3.  linee. 

7.  Atterra  nel  tempo  dello ,  o  fa  crol¬ 
lare  i  modelli  di  cale,  torri,  monti  ec. 

8.  E  dordifce  finalmente  ,  ed  anche 
uccide  con  fulmine  verilfimo  un  uccello» 
di  cui  fi  adatti  la  teda  alla  cima  del 
conduttore,  che  tocca  l’ ultimo  capo  de* 
fili  (k)  . 

XLVI. 

Traile  molte  fingolarità ,  che  merita¬ 
no  in  quello  fperimento  più  ampio  deta¬ 
glio  ,  mi  contenterò  per  ora  di  accen¬ 
nare  gli  effètti  del  fuoco  elettrico  Tulle 

la- 


(k)  Con  fili  continuati  trafporto  gli  effetti  di  li¬ 
mili  torrenti  di  fuoco  a  qualunque  diflanza  dal 
quadro  ;  e  ciò  malfimamente  negli  apparati  piò 
fragorofi  ,  come  quando  fi  ha  da  accendere  la 
polvere.  Quindi  fi  rende  evidente  l’ufo  de’ con¬ 
duttori  continuati  per  prefervare  le  Fabbriche 
dai  danni  del  fulmine. 
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laminette  di  metallo .  Quelle  fi  fondono 
reffando  intorno  affumicate ,  e  fi  com¬ 
primono ,  ovvero  s’incavano  fenfibilmen- 
te  in  fuori  dalla  parte  fola  ,  onde  fono 
a  contatto  colla  punta  di  ottone  ,  fia 
pur  quella,  che  parte  dalla  faccia  cari¬ 
ca,  ovvero  l’altra ,  che  pafia  alla  faccia 
inferiore  del  quadro  (Fig.  7.).  In  oltre 
fono  fcagliate  con  impeto  ;  ma  fe  non 
fono  a  contatto ,  o  molto  vicine  ad  una 
punta  non  lì  fondono,  nè  fi  comprimo¬ 
no  fenfìbilmente . 

XLVII. 

Ed  a  determinare  meglio  il  modo  dell*' 
azione  del  fuoco  elettrico  faldo  con  ma* 
{lice  alle  effremità  d’un  tubo  di  vetro 
pieno  d’acqua  due  fili  acuti  d’ottone, 
che  s’incontrino  direttamente  dentro  dei 
tubo  a  piccola  diffanza  verfo  il  mezzo . 
Uno  di  quefti  termina  pure  all’  infuori 
con  una  punta,  colla  quale  lo  fidò  ver¬ 
ticalmente  fopra  il  globo  d’ottone,  che 
forge  dalla  bocca  d’una  boccia  (XLIII.); 
l’altro  filo,  che  reffa  fuperiore  termina 
in  un  anello  ,  o  globo .  Carico  indi  la 
loia  boccia  (e  bada  una  di  mediocre  ca¬ 
pacità),  poi  applicandole  un  capo  deir 

arco 
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arco  alla  faccia  efferna ,  tocco  coll’  altro 
l’anello  del  filo  fuperiore  ,  e  nel  mo¬ 
mento,  che  fcoppia  la  fcintilla  nell’  in¬ 
tervallo  de’ fili, fi  fpezza  nel  luogo  iffef- 
£ò  il  tubo  con  tanta  celerità  ,  che  non 
fembra  ancor  finita  la  fcintilla ,  che  già 
fi  vede  fui  fuolo  il  tronco  fuperiore  del 
tubo . 

XLVIII. 

Ma  quello  ,  che  ordinariamente  fuc- 
cede  ne’  tubi  di  pareti  affai  fottili  di  i. 
fino  a  4.  linee  di  diametro  ,  quanto  è 
atto  a  dimoffrare  la  facilità,  colla  qua¬ 
le  il  fuoco  elettrico  accende  il  vapore , 
non  mi  fembra  fufficiente  a  determinare 
il  modo ,  con  cui  agifce  ne’  punti  prof- 
fimi  ai  contatto  delle  punte  ,  e  nell’  in¬ 
tervallo  piu  ,  o  meno  refiffente  ,  onde 
fono  feparate:  poiché  la  maniera,  colla 
quale  fono  fufe,  comprefl'e ,  e  fcagliate 
le  laminette  di  metallo  (XLVI.)  dimo» 
{Ira  uguaglianza  d’azione  vicino  alle 
due  oppofte  punte ,  e  differenza  nell’  in¬ 
tervallo  .  Scelgo  pertanto  tubi  di  me¬ 
diocre  diametro  ,  e  di  pareti  alquanto 
più  grofle  ;  e  queffi  colla  confueta  boc¬ 
cia  non  fi  fpezzano  ,  ma  ii  fendono  con 

una 
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una  legge  collante  :  cioè  nella  porzione 
del  tubo,  che  corrifponde  all’intervallo 
delle  punte  ,  fi  fa  una  fola  fenditura 
verticale  fecondo  la  direzione  de’ fili,  la 
quale  iì  dirama  in  molte  fecondo  varie 
direzioni  flefe  però  ugualmente  alle  par¬ 
ti  di  quella  ,  che  s’intenda  prolungata 
come  alfe  ,  e  proflìmamente  limili  in 
ambe  le  porzioni  del  tubo  ,  che  corri» 
fpondono  fopra  le  due  punte,  e  lì  {fen¬ 
dono  d’ordinario  dalla  flelfa  parte  poco 
più  delle  metà  di  tutta  la  circonferenza 
del  tubo.  Se  le  punte  non  fono  nell’ alfe 
del  tubo,  ma  più  vicine  ad  una  parte, 
fi  fende  il  tubo  nella  parte  a  quella  dia¬ 
metralmente  oppolia  (  Fig.  8.) . 

XLIX. 

E  quelle  fperienze  così  determinate 
nelle  loro  leggi ,  e  modificazioni  ben 
lungi  dal  far  rinafcere  la  difmellà  idea 
de’  due  torrenti ,  e  delle  oppolle  dire¬ 
zioni  del  fuoco  elettrico,  ci  portano  più 
chiaramente  a  conofcerne  l’indole ,  e  il 
modo  di  agire .  Agifce  fìccome  gli  altri 
fluidi  elaflici ,  ov'è  più  raccolto,  e  con» 
denfato  ;  come  nel  punto  di  palladio 
da’  conduttori  lottili  a’  fentieri  rei  idea¬ 
ti  ; 
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ti  ;  o  da  quelli  ne”  conduttori  lottili  re¬ 
lativamente  alla  Tua  quantità  .  Infatti 
una  punta  piu  grolla  rende  infenhbHi 
gli  effetti  ,  che  colla  beffa  carica  fono 
manifelli  in  una  punta  più  fottile  (/) . 

L. 

Negl1  intervalli  più  refluenti ,  come 
l’aria  ,  vetro  ,  re  lina  ec.  ne  (caccia ,  e 
fpezza  le  relìftenze  in  ragione  della  fua 
denfità  (m) .  E  di  ciò  chiaro  già  ne  ve¬ 
demmo  l’indizio  nella  figura,  e  vivacità 
di  luce  decrefcente  verfo  la  bafe  de5  pen¬ 
nelli  ,  e  nella  belletta  ,  che  in  pennello 
lì  trasforma  (XVIII.)  ogni  volta,  che  la 
punta  è  in  tale  pofìzione ,  onde  rivolti  a 
fe  la  direzione  ,  e  fuccefflvo  addenfamen- 
to  del  fuoco  non  troppo  difperfo ,  e  ra¬ 
refatto  ;  cioè  quando  comincio  a  racco¬ 
glierlo  dallo  (Irato  d’aria  già  fuperato , 
in  cui  il  fuoco  è  ancora  vifìbilmente 
denfo  ,  come  fui  la  bafe  del  pennello  . 

Che 


(/)  E’  noto  il  genio  del  fulmine  di  (muffare  le 
acute  punte  di  metallo. 

(m)  Anche  i  conduttori  reftano  fufi  ,  o  (cagliati , 
come  i  refiftenti  ,  quando  non  fono  capaci  di 
condurre  tutto  il  torrente  di  fuoco. 
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Che  per  oppofio  quando  la  punta  Rei- 
lata  è  piti  lontana ,  raccoglie  il  fuoco 
aliai  difperfo ,  e  da’  punti  a  gran  tratto 
più  divergenti ,  onde  fe  ne  rende  vifibile 
l’addenfamento  folo  in  poca  diftanza  da 
quella. 

LI. 

Ma  l’azione  fìngolarmente  del  fuoco 
elettrico  full’ aria  può  mifurarfi  con  uno 
fquiiito  elettrometro.  Alle  pareti  forate 
di  un  tubo  (  Fig.  9.)  di  vetro  alquanto 
incurvato  in  A  è  faldato  al  di  fopra  un 
tubo  aperto  AB ,  che  in  B  li  chiude  con 
un  globo  di  cera .  Nella  flefla  direzione 
al  difotto  è  faldato  il  tubo  rovefciato 
A  E ,  cui  li  unifce  un  altro  più  ftretto , 
ed  uniforme  E  F .  Si  applica  in  F  una 
carta  divifa  in  linee.  In  :  F ,  e  D  fono 
faldati  due  fili  d’ottone,  che  anno  den¬ 
tro  il  tubo  in  A  le  punte  difianti  alcu¬ 
ne  linee .  Si  empie  d’acqua  il  tubo^FF 
a  qualche  difianza  dalle  punte  de’  fili . 
E  la  fcintilla ,  che  fi  fa  faltare  traile 
due  punte  in  A  deprime  fecondo  la  fua 
forza  l’acqua  fottopofta ,  e  la  innalza  in 
F  due,  e  tre,  e  anche  più  di  fei  linee. 


CAPO 


CAPO  III. 


Delle  ade fiorii ,  e  de’  movimenti  elettrici 


LII. 

Uove  vibrazioni  nelle  fibre  fen- 
forie  non  po  Afono  ad  un  trat¬ 
to  avere  alcun  determinato 
rapporto  ai  moti  piu  fami¬ 
gliar!  ;  onde  P  impresone  , 
che  ne  ri  fu  Ita ,  ci  forprende  ,  e  non  dà 
luogo  a  conofcerne  la  conneflìone  colle 
note  idee .  Comparvero  appena  in  Lon¬ 
dra  ,  ed  in  Parigi  le  fperienze  elettriche 
fu  Ile  calzette  ,  e  fui  naftri  di  feta  ,  che 
minacciarono  la  teoria  di  Franklin .  Of- 
fervate  qui  con  occhio  meno  forprefo , 
ne  formano  la  prova  più  nobile ,  e  con¬ 
vincente  . 

liii. 

Lungo  le  oppofte  facce  d’ un  fottìi 
naftro  di  feta  nera  ben  caldo  faccio 
fcorrere  una  carta  bianca  afciutta  com¬ 
primendola  leggermente  da  ambe  le  par¬ 
ti  colla  polpa  delle  dita  pollice  ,  e  in¬ 
dice  .  Faccio  ùmilmente  fcorrere  un 
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pezzo  di  veluto  ,  o  altro  panno  nero 
ben  caldo  lungo  un  fottil  naftro  di  feta 
bianca  ;  accoltati  quelli  due  naftri  a  cer¬ 
ta  diftanza  volano  l’uno  all’altro  ,  e  fi 
unifcono  ftrettamente  .  Divift ,  e  indi 
avvicinati  Umilmente  feguono  ad  unirli, 
ni  a  (li  me  ne’  tempi  più  fecchi ,  per  incre¬ 
dibile  numero  di  volte  * 

LIV. 

Elettrizzo  Umilmente  ,  e  feparatamente 
due  naftri  neri ,  ficcome  pure  due  bian¬ 
chi  .  Gli  omologhi  prefentati  a  certa  di¬ 
ftanza  lì  fuggono  ,  e  fcacciano  con  im¬ 
peto  ;  anzi  ognuno  di  quelli  ,  mentre 
colla  iìniftra  lì  tiene  per  un  capo,  prefo 
colla  delira  a  due  terzi  circa  di  fua 
lunghezza,  e  alzato  in  modo,  che  pofta 
il  terzo  rimanente  ripiegarvi!!  fopra  ; 
non  li  accoda  mai ,  ma  gira  intorno ,  e 
fogge  • 

LV. 

Piego  un  naftro  bianco ,  e  finifco  ap¬ 
pena  di  far  fcorrere  lungo  le  oppofte 
efterne  facce  di  eftb  un  panno  nero,  che 
le  parti  compiegate  li  fcoftano  rapida¬ 
mente  ,  e  reftano  largamente  vibrate  , 

D  Fre- 
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Fregandoli  con  carta  bianca  un  naftro 
nero  non  fuccede  l’effetto  con  tanta 

efpreffione . 

LVL 

Adatto  finalmente  un  naftro  bianco 
fopra  un  nero ,  e  faccio  nel  tempo  fteffo 
fcorrere  fui  la  faccia  efterna  del  nero  una 
carta  bianca,  fui  bianco  un  panno  nero; 
e  fono  full’  iftante  elettrici  ,  e  ftretta- 

mente  uniti . 

LVIL 

Caviamo  i  puri  rifultati  da  quelle 

fperienze . 

1.  Nulla  di  più  oppofto ,  che  Tacco- 
ftarfi  ,  e  fcacciarfi .  Ora  tutti  i  naftri 
come  fopra  elettrizzati  neri  fi  accollano 
ai  bianchi ,  e  vicendevolmente  (  LUI. 
LVI.  ) .  Per  oppofito  tutti  i  naftri  neri 
fi  fcacciano  tra  di  loro,  e  da  qualsivo¬ 
glia  lor  parte  ;  e  lo  fteflò  ne’  bianchi 
fuccede  (LIV.  LV.  ).  Dunque  i  naftri 
neri  anno  elettricità  contraria  ai  bian¬ 
chi ,  e  vicendevolmente  . 

2.  Nulla  v’ha  di  più  limile  ,  quanto 

la  cofa  fteiià ,  o  più  uguali  Umilmente 

determinate.  Il  naftro  nero  è  limile  al 

«ero , 
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«ero  ,  o  ad  una  Tua  parte  ;  e  Io  dello 
s’intende  de’  bianchi  fra  loro.  Ma  eia- 
feuno  di  quedi  fi  fcaccia  dal  fuo  limile, 
e  dalle  fue  parti  ;  fi  accoda ,  e  fi  unifee 
ai  fuo  contrario .  Dunque  i  corpi  ,  che 
anno  elettricità  omologa ,  fi  fc  ac  ci  ano  ;  e  fi 
accofiano  quelli  ,  che  anno  contraria  elet¬ 
tricità  . 

,  lviil 

Quelle  fono  le  ampifiìme  leggi  delle 
adesioni ,  e  de’  movimenti  elettrici  ;  nel¬ 
le  quali  fi  vede  la  fpiegazione  de’  già 
©(fervati  fenomeni  (  III.  V.  VII.  XL.  ) 
donde  vicendevolmente  fono  quefie  con 
più  ampia  induzione  confermate  » 

LIX. 

Semplici  in  fe  ftefle  ,  ed  invariabili 
fubifeono  però,  fecondo  le  varie  circo- 
danze  ,  diverfe  modificazioni ,  le  quali 
piu  manifede  appariranno  ne’  varj  acci¬ 
denti  delle  fuccelfive  fperienze .  Dimo- 
drerò  frattanto ,  che  acciò  lì  accodino , 
e  fi  unificano  i  corpi  elettrici ,  non  bada, 
come  fu  creduto,  la  fola  difuguaglianza 
di  omologa  elettricità.  I  nadri  limili,  e 
Umilmente  elettrici  non  fi  accodano  mai, 

D  2  quan- 


quantunque  lia  in  uno  il  minimo,  nell* 
altro  il  mallimo  grado  di  elettricità 
(  L1V.  LV.  ) .  Un  n  alito  non  elettrico 
non  li  accorta  mai  ad  un  altro  quantun¬ 
que  elettrico  ,  fe  prima  non  acquilla 
elettricità  a  quello  contraria .  Lo  Hello 
fi  ofl’erva  ne’  corpi  non  refiftenti  ,  de’ 
quali  parleremo  nel  capo  delle  atmo¬ 
sfere  . 

LX. 

Seguitiamo  a  combinare  i  nartri  elet¬ 
trici  colla  macchina  ,  e  colla  catena ,  e 
colle  oppofte  facce  .delle  bocce  ,  e  de’ 
quadri .  Ifolo  un  uomo ,  che  fa  da  mac¬ 
china  (  III.  )  ,  e  mentre  con  una  mano 
frega  il  difco ,  tenta  coll’  altra  di  pren¬ 
dere  un  penduto  naftro  nero  elettrico , 
che  gli  fi  prefenta  ;  ma  quello  fugge ,  e 
li  ritira  collantemente .  Per  contrario  i 
nartri  bianchi  prefenta  ti  Umilmente  gli 
volano  alla  mano ,  e  incontro  da  ogni 
parte .  Reftando  egli  ifolato  alzi  unica¬ 
mente  la  mano  alla  catena ,  e  fottentri 
un  altro  dal  luolo  a  fregare  il  difco . 
Ecco  un’  oppoifa  fcena  di  movimenti  :  i 
nartri  neri  corrono  ad  elio  da  ogni  par¬ 
te  rapidamente,  i  bianchi  lo  friggono.' 

LXL 


Té 


LXI. 

I  naltri  neri  fi  unifcono  all’anello,  o 
faccia  carica  della  boccia,  o  quadro;  i 
bianchi  fe  ne  allontanano.  Il  contrario 
fuccede  nella  faccia  vuota  .  Dunque  la 
macchina  fui  vetro  ,  la  faccia  vuota 
delle  bocce ,  o  quadri  ,  ed  i  nafixi  neri 
anno  elettricità  omologa  deficiente  ;  la 
catena,  la  faccia  carica  delle  bocce,  o 
quadri  ,  ed  i  naltri  bianchi  l’anno  ri¬ 
dondante  (XVIII.  XXXV.  LVII.  LX.). 

LXII. 

E  quindi  fi  apre  la  più  facile ,  e  ficu- 
ra  via  di  formare  un  ampio  catalogo 
della  elettricità  ,  che  in  divedi  modi 
può  eccitarli  nelle  diverfe  fpecie  de’ cor¬ 
pi  ,  efaminandoia  fecondo  le  ffa,bi! ite 
leggi  (  LVII,  )  con  due  lottili  n altri  fen» 
fìbi  liffimi . 

LXIII. 

Ma  lafciando  perora  gl’ indici  di  elet-» 
tricità  ,  che  potrei  dimoltrare  nell’  attri¬ 
to  di  alcuni  metalli,  nella  percoffa.  e 
nel  rompimento,  o  feparazione  di  moM 
corpi  ,  finirò  quello  capo  olfervando , 
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che  mentre  uno  ,  o  più  firati  refluenti 
fi  fregano  fopra  un  piano  prendono  da 
quello  per  quanto  ne  fono  capaci ,  la 
beffa  elettricità,  che  ne  ribalterebbe,  fe 
follerò  dal  piano  beffo  fregati .  Non  può 
fregarli  la  faccia  fuperiore  fenza  un  ur¬ 
to  ,  o  compreffione  fui  piano ,  che  equi¬ 
vale  a  fregamento . 

LXIVf 

Serve  quella  obervazìone  per  liberarci 
da  varie  illulioni ,  dalle  cuali  non  an- 
darono  efenti  Filici  di  confumata  fpe- 
rienza .  Sarebbe  però  maggior  illufione 
il  pretendere ,  che  il  piano ,  o  lo  fi  rato 
relìfiente  fregato  fopra  di  quello  dovef- 
fero  dopo ,  che  fon  feparati ,  dimofirare 
la  fi  e  fifa  elettricità  ,  che  uniti  infieme 
acquibarono  ( n ) . 


CAPO 


(n)  Quella  confiderazione  ,  che  farà  dichiarata  ne’ 
capi  ieguenti ,  è  la  fola  che  reftituire  polla  alla 
teoria  di  Franklin  il  fuo  primiero  candore ,  e 
femplicità  » 


ss  . 

CAPO  IV, 

Deir  atmosfera  elettrica  . 

LXV. 

On  avendo  io  nè  agio  ,  nè 
tempo  per  un  lungo  appara¬ 
to  (il  quale  neppur  mi  fem- 
bra  necertfario  )  mi  riftringerò 
ad  accennare  i  rifui  tati  de” 
più  femplici  efperimenti  in  quella  ma¬ 
teria  ,  di  cui  niun’  altra  è  più  importan¬ 
te  per  la  teoria,  e  per  l’applicazione  al 
naturale  elettricifmo .  Si  dice  atmosfera 
fenftkile  di  qualiivoglia  corpo  elettrico 
"quella  difianza  ,  in  cui  ne  fono  intorno 
fenlibili  i  fegni  (III.  XVII.  3.)  odia  l’a¬ 
zione  fui  corpi  in  erta  immerfi . 

LXVI. 

Ed  ecco  che  i  fegni ,  i  quali  dalla  ca¬ 
tena  fi  e  (tendono  a  diftanza  di  piedi,  fi 
rift tingono  full’  iftante  ad  efler  feniibili 
appena  alla  difianza  di  pollici  torto, che 
fiendo  un  ramo  della  catena  ad  un  qua¬ 
dro  ampiamente  capace  .  Crefce  indi 
Vertendone  dell’  atmosfera  in  ragione, 
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che  fi  empie  il  quadro  ;  e  torna  grada* 
tamente  a  fminuirfi  in  proporzione ,  che 
fe  ne  fcarica  la  faccia  ridondante .  Ma 
la  capacità  quantunque  grande  d’uno, 
o  più  quadri  uniti  alla  catena  rende 
bensì  minore  l'atmosfera  della  catena, 
finche  quelli  non  fono  carichi  ;  non  l’ac- 
crefce  però  mai  fopra  il  fuo  fiato  ordi¬ 
nario  ,  quando  fono  ridondanti . 

LXVII. 

Unifco  alla  catena, oltre  ad  un  qua¬ 
dro  di  grande  capacità,  un  campanello, 
che  ha  intorno ,  e  fuori  di  fe  a  dovuta 
difianza  alcuni  parallelepipedi  di  ferro 
liberamente  pendenti  da’  fili  di  feta  ;  ed 
a  ciafcun  pendolo  corrifponde  ad  ugua¬ 
le  difianza  all’ infuori,  e  nell’ifiefiò  pia¬ 
no  orizzontale  del  primo  un  altro  cam¬ 
panello,  che  comunica  col  fuolo .  Que’ 
pendoli,  che  a’ primi  giri  del  difco  ofcil- 
lavano  vivamente  fcaricandofi  fui  cam¬ 
panelli  uniti  al  fuolo,  e  caricandoli  alla 
catena ,  quando  non  era  a  quella  unito 
il  quadro,  Hanno  ora  immobili  per  lun¬ 
go  numero  di  giri  del  difco  ,  cioè  finché 
ad  una  determinata  dofe  non  fia  carico 
il  quadro  j  e  cominciando  poi  ad  ofcilla- 
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re  lentamente ,  non  arrivano  alla  primie¬ 
ra  vivacità,  fe  non  quando  il  quadro  è 
ridondante  .  Indi ,  lafciando  di  girare  il 
dtfco,  indebolifcono  i  loro  moti  in  pro¬ 
porzione  ,  che  difperdono  con  efiì  il  fuo¬ 
co  raccolto;  e  continuano  ne’ tempi  mol¬ 
to  lecchi  ad  ofcillare  anche  più  d’ un 
ora  ,  finche  non  redi  fui  quadro  una 
dole  minore  di  quella,  onde  prefero  da 
principio  il  moto . 

Lxvnr. 

E  mentre  fi  rendono  così  vifibili  i 
cambiamenti ,  che  da  efiranee  caufe  pof- 
fono  eccitarli  nell’atmosfera  di  un  con¬ 
tinuato  torrente  di  fuoco  elettrico;  e  la 
durata,  e  gradazione,  con  cui  un  am¬ 
pia  mafia  di  fuoco  fi  condenfa ,  e  fi  di¬ 
vide  connettendo  effetti  in  apparenza 
rimotiflìmi  :  Abbiamo  in  oltre  in  quefti 
pendoli  un  mezzo  facile  di  conofcere  il 
modo ,  con  cui  i  corpi  elettrici  agifco- 
no  ne’  corpi  immerfi  nella  loro  atmo¬ 
sfera  . 

LXIX. 

Imperciocché  niun  pendolo  fi  accolla 
mai  al  campanello  unito  alla  catena,  fe 

pri- 
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prima  non  fi  è  (caricato  della  naturale 
fua  dofe  di  fuoco  fui  campanello  unito 
al  fuolo .  Per  rendere  più  fenfibile ,  e 
meno  foggetto  ad  ambiguità  quello  fe¬ 
nomeno  fido  fopra  una  bafe  pofata  fui 
fuolo  il  campanello  A  (Fig.  io.)  lordo, 
intorno  cui  pendono  quattro  campanel¬ 
li  B ,  C ,  D ,  E  uniti  per  i  fili  di  otto¬ 
ne  BF ,  C  F  ec.  ad  un  ramo  della  ca¬ 
tena  G  co’  pendoli  //,  /,  X,  L  al  Poli¬ 
to  frapporti .  E  fento  ,  e  vedo  ,  che  in¬ 
variabilmente  il  primo  colpo  di  ciafcun 
pendolo  è  fordo  nel  campanello  comu¬ 
nicante  col  fuolo;  nè  mai, prima  di  que¬ 
llo,  verun  pendolo  fi  accorta  al  campa¬ 
nello  unito  alla  catena . 

LXX. 

Non  folo  quindi  è  manifeflo  ciò ,  che 
s’era  propofto  nel  capo  de’  movimenti 
elettrici  (LIX.)  non  elfere  ne’ corpi  con¬ 
duttori  fufficiente  la  fola  difuguaglianza 
di  elettricità  ,  acciò  fi  accollino  :  ma  lì 
dimortra  ancora,  che  un  corpo  elettrico  ha 
forza  di  mutare  la  naturale  dofe  di  fuoco 
ne ’  corpi  immerfv  nella  fua  atmosfera ,  e  in¬ 
trodurre  in  ejjt  contraria  elettricità . 


LXXI. 
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LXXI. 

Ed  in  vero  fe  attacco  al  pendolo  H 
un  filo  di  feta,  ficchè  fubito  dopo  Furto 
nel  campanello  A  lo  ritiri  prima ,  che 
corra  a!  campanello  B;  efplorandolo  io 
lo  ritrovo  elettrico  per  difetto . 

LXXII, 

E  poiché  le  fìede  fperienze  fuccedono 
in  ragione  contraria  alia  macchina  ;  tal¬ 
ché  ritirando  umilmente  il  pendolo,  ed 
efplorando  lo  trovo  elettrico  per  eccef- 
fo  :  perciò  fi  rende  evidente  quella  gene¬ 
rale  proprietà  delie  atmosfere. 

LXXIII. 

Non  ommetterò  qui  di  accennare ,  che 
ne’ pendoli  fonanti  offervati  all J  ofcuro, 
purché  formati  a  dovere  ,  e  collocati  a 
giufla  diflanza ,  abbiamo  una  collante 
prova  della  contrarietà'  del  pennello ,  e 
della  fle! letta  (XIX.).  La  loro  faccia, 
che  guarda  i  campanelli  uniti  alla  cate¬ 
na,  è  collantemente  ornata  di  Ilei  letta; 
l’oppofla,  che  fpande  il  fuoco  nel  fuo- 
lo,  ha  il  pennello.  Il  contrario  fuccede 
ne’  campanelli  alla  macchina  uniti . 

LXXI  V. 
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LXXIV. 

Ma  profeguìamo  a  fcoprire ,  e  dedur¬ 
re  dall’  efperienza  i  cambiamenti  ,  che 
rifentono  i  corei  immerft  nella  atmosfe- 

i 

ra  elettrica .  In  una  ftanza  chiufa  eccito 
fotto  la  catena  copiofo  fumo  d’incenfo, 
e  in  breve  l’atmosfera  della  catena  lì 
diffonde  per  tutta  la  danza7.  Ed  ofièrvo 
i  fili  difpofti  in  varie  parti ,  che  prima 
rtavano  diftefi  fecondo  la  naturale  loro 
gravità,  fcolfarlì  ora  l’uno  dal T  altro, 
finche  comunicano  col  fuolo .  Per  con¬ 
trario  altri  fili  anneffi  ad  un  baffone*  di 
cera  lacca  fi  fcoftano  appena  fui  princi¬ 
pio,  ma  ben  toffo  tornano  dirteli  fecon¬ 
do  la  naturale  loro  direzione . 

LXXV. 

\ 

Or  querta ,  che  a  prima  virta  fembra 
un  eccezione  ,  o  irregolarità  contro  la 
legge  de’  movimenti  (LVIL),  mentre  i 
primi  fili  non  altrimenti  elettrici ,  pure 
lì  fcoftano  tra  di  loro  ;  ed  i  fecondi 
dopo  efferfì  fcoftati ,  e  perciò  refi  elet¬ 
trici  ,  lafciano  poi  di  fcoftarfi ,  fenza  che 
fi  veda  ,  come  abbiano  perduta  la  loro 
elettricità  :  querta  appunto  non  è ,  che 
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una  modificazione  della  flefia  legge 
(LIX. )  cagionata  dall’  atmosfera. 

LXX  VI. 

Non  è  quella ,  che  ha  forza  di  cam¬ 
biare  la  naturale  dofe  del  fuoco  elettri¬ 
co  ,  ne’  corpi  in  efl’a  immerfi  ?  (  LXX.  ) 
ed  eflendo  atmosfera  della  catena,  non 
dovrà  rendere  i  primi  fili  elettrici  per 
difetto?  ( LXX II.)  ma  fe  fono  ambedue 
elettrici  per  difetto  ,  devono  fcollariì 
{  LVII.  ) . 

LXXVII. 

.  i 

E  non  dovranno  anche  per  la  medefi- 
ma  ragione  fcollariì  da  principio  alquan¬ 
to  i  fecondi  fili  ?  Poiché  in  aria  tanto 
vaporofa  non  è  fperabile  il  renderli  si 
perfettamente  ilolati ,  che  non  poffa  lun¬ 
go  la  cera  lacca  trafmetterlì  nel  fuolo 
quella  piccola  dofe  di  fuoco,  di  cui  fono 
capaci .  In  fatti  efplorati ,  mentre  fi  fco- 
fiano ,  fuggono  anche  dal  dito  per  di¬ 
fetto  elettrico ,  ficcome  pure  dal  fondo 
d’una  boccia  carica. 

LXXVIII. 

Crefcendo  però  fucceffivamente  il  fuo¬ 
co 
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co  fparfo  dalla  catena  nell’  atmosfera, 
nè  potendo  con  egual  dofe  fcaricarfene 
da’  fili  ,  mentre  pur  fono  in  qualche 
modo  ifolati ,  non  acqueteranno  quefii 
la  medefima  elettricità  dell’  atmosfera? 
E  in  quefto  fiato  non  appartengono  efiì 
alla  catena  ?  Ma  fé  fono  pertinenze  del¬ 
la  catena,  non  polfono  più  dar  fegni  vi¬ 
cendevoli  (VII.),  e  perciò  devono  (ten¬ 
derli  fecondo  la  naturale  loro  direzio¬ 
ne  (o) . 

LXXIX. 

Ed  ecco ,  che  mentre  i  fili  pendono 
ozioli ,  fe  ad  efiì  prefentifi  un  condutto¬ 
re  ,  fi  fcaricano  immediatamente  in  elio, 
e  fatti  per  difetto  elettrici  fi  fcoftano 
vicendevolmente  ;  ma  lardandoli  per 
qualche  tempo  ifolati ,  cadono  infenfi- 
bilmente ,  e  ritornano  alla  primiera  in¬ 
azione  . 

.  .  / 

_  LXXX. 

(o)  Se  i  fili  immediatamente  uniti  alla  catena  fi 
fcoftano  tra  loro  ,  o  faltano  (XXII.)  ciò  di¬ 
pende  da  altre  circoftanze  ,  che  non  ripugnano 
al  generale  principio  (V.  VII.)  f  e  non  anno 
-  luogo  in  quefto  cafo  . 


LXXX. 


Se  dunque  i  corpi  ,  che  prima  non 
erano  elettrici,  lì  fcoflano  ,tra  di  loro 
nelle  atmosfere  elettriche  ;  e  ceffano  poi 
di  fcoftarlì  toho ,  che  il  rendono  ifolati, 
non  ne  rilutta  perciò  veruna  limitazione 
alla  legge  de’  movimenti  (  LVII.  ) ,  ma 
limpida  in  vece  ne  rifplende  la  varia  azio¬ 
ne  delle  atmosfere  elettriche  ne’  corpi 
in  effe  immerli . 

LXXXI. 

E  in  vero  in  quella  atmosfera  mede- 
lima  fuccedono  da  principio  al  folito  i 
movimenti  d’altri  corpi  elettrici;  e  non 
fubifcono  in  feguito,che  mutazioni  con- 
venientillime  all’  azione  dell’  atmosfera  . 

Lxxxir. 

Abbiamo  pertanto  con  Tempi  iciflìmi 
fperimenti  fpiegato ,  non  folo  come  lì 
mutano  le  atmosfere  per  le  mutazioni 
da  qualfìvoglia  parte  fopraggiunte  ne’ 
conduttori  ,  che  le  formano  (  LXVT 
LXVII.  LXVIII.  ) ,  ma  di  più  come  pof- 
fono  le  atmosfere  medefime  elle nde rii 
ampiamente ,  ed  imprimere  fecondo  1  in¬ 
dole 
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dole  loro  varj  cambiamenti  ne’  corpi  in 
die  immerfi . 

LXXXIII. 

Ripigliamo  ora  la  confiderazione  del 
primo  efperimento  (  LXVI.  )  ,  il  quale 
con  facile  combinazione  ci  dimoflxa ,  che 
il  fuoco  elettrico ,  non  ne’  conduttori  } 
ma  unicamente  fulle  facce  de’  corpi  re- 
fiftenti  fi  condenfa ,  e  fi  raccoglie . 

LXXXIV. 

Ifolo  la  faccia  inferiore  del  quadro 
(  lo  ftefio  s’ intenda  d’ una  boccia  )  uni¬ 
to  alla  catena  ;  e  fubito  ai  primi  giri 
del  difeo  già  Tuonano  i  campanelli ,  co¬ 
me  fe  non  fofle  altrimenti  li  quadro 
unito  alla  catena . 

LXXXV. 

Ri  flettali  all’  indole  delle  lartre  dì 
vetro,  o  criftallo,  le  quali  niuna  quan¬ 
tità  di  fuoco  dalla  catena  ricevono  fo- 
pra  una  faccia ,  fe  quantità  uguale  non 
ne  fcaricano  dalla  faccia  oppofia  (XXXV. 
6.), e  s’intenderà  quindi  facilmente , che 
appunto  perchè  il  fuoco  non  può  racco¬ 
glierli  fulla  faccia  del  quadro  3  comm- 
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da  fubito  colla  proporzione ,  che  fi  rac¬ 
coglie  ,  a  fpanderfi  pel  mezzo  de’  pen¬ 
doli  dalla  catena . 

LXXXVL 

Si  oflervi  di  piu ,  che  infieme  al  moto 
de’  pendoli  rinafcono  ancora  nell’  atmo¬ 
sfera  della  catena  tutt’i  fegni ,  che  s’e- 
rano  quali  fpenti ,  mentre  P  inferior  fac¬ 
cia  del  quadro  comunicava  col  fuolo 
(  LXVI.  )  ;  e  ne  feguirà  quindi  aperta¬ 
mente  ,  che  il  fuoco  (  cagione  de’  fegni  ) 
ora  raccolto  per  l’atmosfera ,  ovvero  fu 
Paria,  che  circonda  la  catena  ,  doveva 
allora  ritirarli  dalla  faccia  dell’aria,  e 
tutto  correre  alla  faccia  del  quadro  ;  e 
che  intanto  ora  ritorna  fulla  faccia  dell* 
aria  ,  perchè  non  ha  più  luogo  fulla 
faccia  del  quadro . 

LXXXVII. 

Onde  il  quadro  efige  meno  sforzo 
(XXXV.  3.)  dell’  aria ,  acciò  polla  fulla 
ìùa  faccia  raccoglierli  il  fuoco  elettrico; 
e  non  ritorna  quello  alla  faccia  dell* 
aria ,  fe  non  quando  il  vetro  non  è  più 
capace  di  riceverlo ,  o  contenerlo . 


E 


LXXXVIIL 
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LXXXVIIL 


Ma  efplorando  frattanto  lo  flato  del¬ 
la  faccia  inferiore  ,  ed  ifolata  del  qua¬ 
dro  ,  riconofco  in  quella  la  (Iella  atmo¬ 
sfera  della  catena  ,  cioè  dell’  oppoda 
faccia  fuperiore .  Or  come  mai  contro  i. 
principi  con  tanta  precisone,  e  chiarez¬ 
za  dimollrati  può  una  (Iella  ladra  di 
vetro  ricevere  indente  dalla  catena  nelle 
oppofìe  facce  omologa  elettricità  ? 

LXXXIX. 

Analizziamo  il  fatto  prima  di  preci¬ 
pitarne  le  confeguenze .  I!  volgo  palla 
full’  idante  da  una  all’altra  contraddi- 

* 

torìa  a  (Terzi  one  al  cangiarli  apparenze 
de’  fatti .  Il  filofofo  lento ,  e  cauto  nel¬ 
lo  dabilire  principi  non  cede  alle  appa¬ 
renze,  ma  ollèrva,  ed  efamina.  Se  dirò, 
che  elìèndo  unita  col  fuolo  la  faccia  in¬ 
feriore  del  quadro ,  intanto  (Ì  raccoglie 
fu! la  fuperiore  una  data  copia  di  fuo¬ 
co  ,  perchè  la  ladra  di  cridallo  trova 
allora  meno  reddenza  a  fcaricarne  dall’ 
oppoda  faccia  ugual  porzione  ;  non  dirò 
cofa  ,  che  già  non  da  abbondantemente 
provata  (LXXXVL);  ma  fe  aggiungerò, 

che 
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che  intanto  non  può  ora  francarli,  per¬ 
chè  la  faccia  dell’  aria,  che  la  circon¬ 
da  ,  oppone  maggior  rei i (lenza  ,  che  il 
lolo  quadro,  non  dirò  cofa ,  che  ripu¬ 
gni  punto  agli  ((abiliti  principi  ,  e  che 
non  ha  già  dimoftrata  (LXXXV1  )  (p) . 

XC 

Nè  è  neceffario  un  grande  sforzo  di 
fpirito  per  intendere,  che  lo  (Irato  dell’ 
aria,  ond’  è  circondata  la  catena,  e  il 
quadro,  (ia  più  reiìflente,  che  Io  (Irato 
di  criftallo  del  quadro  ;  e  che  perciò  lo 
(irato  uniforme  (q)  d’aria  fot  topo  (lo  alla 
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(p)  La  cofa  è  da  per  fe  ile  Ila  manifeda  ,  che  fe 
l’aria  non  refitiefie  più  del  quadro  ,  il  (uoco  (1 
difperderebbe  per  quella  ;  nè  mai  fcaccerebbe 
altro  fuoco  dalla  oppotia  faccia  del  quadro  per  con- 
denfarfi  fulìa  faccia  unita  alla  catena ,  il  che  non 
fuccede  lenza  sforzo  (  XXXIII.  3.  );  onde  fecon¬ 
do  la  tempra ,  o  cotiituzione  dell’  aria  fi  anno 
differenze  nel  caricarli  più ,  o  meno ,  e  più  pre¬ 
do ,  o  più  tardi . 

(q)  Dico  uniforme  ,  poiché  fe  fi  varj  lo  dato  dell’ 
aria  vicina  alla  vede  inferiore  del  quadro,  fi  ca¬ 
rica  egualmente ,  che  fe  queda  comunicane  col 
fuolo .  Le  fi  accodi  un  focone  ,  o  una  candela 
accefa,  e  fe  ne  ha  facilmente  ia  prova.  E  quin¬ 
di  /intende  ,  che  diverti  tirati  d’aria  potiono 
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faccia  inferiore  relitte  ugualmente  ,  che 
lo  ftrato  fu  pe  rio  re  intorno  al  quadro, 
e  alla  catena . 

XCL 

E  tanto  batta  per  farci  conofcere ,  che 
quanto  fuoco  può  raccoglierli  fu  quello 
inferiore  ttrato  d’aria  ,  tanto  appunto 
fe  ne  condenfa  fui  la  faccia  fune  riore  del 
quadro,  e  fe  ne  fcaccia  dalPoppofta  in¬ 
feriore  .  Onde  tutta  quella  atmosfera  uni¬ 
forme  ,  che  circonda  ambe  le  facce  del 
vetro ,  e  l’intera  catena ,  farà  propriamen¬ 
te  ,  oltre  alle  oppotte  elettricità  ,  che 
Pappiamo  altronde  elfere  fulle  facce  del 
quadro  ,  fulla  faccia  dell’  aria  ,  a  cui 
ferve  di  vette  la  fuperfìcie  della  catena, 
e  la  vette  fletta  del  quadro . 

XCII. 

In  fatti  per  quanto  riguarda  le  vetti , 
ofl'erviamo ,  .che  fui  nudo  margine  del 

qua- 


avere  diverfi  gradi  di  refiftenza ,  onde  ne  rilutti¬ 
no  nella  terreftre  atmosfera  innumerabili  feno¬ 
meni  per  le  fole  differenze  di  rarità,  calore , lic¬ 
eità  de’  varj  fuoi  Idrati  « 
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quadro,  e  Tulle  verghe,  che  fortengono 
la  catena ,  non  apparifce  altra  elettrici¬ 
tà  ,  fe  non  quella  ,  che  conviene  all* 
efpanfìone  dell’  atmosfera  ,  ma  non  già 
a  fuoco  raccolto . 

xeni. 

Pel  rimanente  feparo  in  quello  (Iato 
il  quadro  dalla  catena,  tocco  la  faccia 
fuperiore,  e  prendo  una  fcintilla ,  come 
la  prenderei  dalla  catena  fleifa  .  Ne 
efploro  indi  luna,  e  l’altra  faccia,  e 
trovo  fpenta  ogni  elettricità . 

XCIV. 

Dunque  il  fuoco,  che  mi  dà  la  fcin¬ 
tilla ,  non  era  nella  catena,  ma  fui  la 
faccia  fuperiore  del  quadro,  e  full’  aria 
contigua  .  II  quale  tolto,  rendei!  alla 
faccia  inferiore  I’egual  porzione,  che  era 
fulla  contigua  faccia  dell’  aria  ;  e  tutto 
è  colla  fua  naturale  dofe . 

xcv\ 

Ma  fe  la  fcintilla  del  quadro  non  vie¬ 
ne  dalla  vede  (XLI.  )  ,  nè  dalla  catena 
(XCIII  ),  perchè  dovrà  ripeterli  dalla 
catena  quella  ,  che  ne  ricevo  accoftan- 

E  3  dole 
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dole  il  dito  ?  E  non  è  già  noto  ,  che  le 
vedi  non  fervono  ,  che  a  dar  adito  al 
fuoco  (XLII.),  che  quando  il  fuoco  ha 
etìto  fulia  faccia  del  quadro  appena  è 
fenhbile  nella  catena  (LXVI.  LXXXVL), 
che  ,  finalmente  quella  ,  come  la  velie 
inferiore  del  quadro,  ferve  di  vede  all" 
aria  porta  all’intorno  (XCI. )$  Onde 
può  concepirli  ,  che  corra  liberamente 
il  fuoco  pe’  conduttori ,  come  pel  vuoto* 

XCVI. 

Nè  mancano  altri  mezzi  per  rendere 
vieppiù  manifefto  doverli  conliderare  lo 
prato  d'aria  ,  come  uno  Prato  di  c ri- 
palio  ,  o  vetro  più  reli  dente  .  Sortirti  ifco 
alla  fottile  altre  ladre  gradatamente  più 
grolle  ;  ed  al  minor  tempo ,  per  cui  tar¬ 
dano  a  riforgere  i  fegni  in  tutta  l’at¬ 
mosfera  della  catena ,  corri fponde  la  mi¬ 
nor  carica  di  quelle  in  paragone  delle 
più  fottili  ,  cioè  anno  quelle  maggior 
reliftenza  ,  e  minore  capacità  relativa 
all’ordinario  sforzo  dell’ elettricifmo  ar¬ 
tificiale  (r) . 

XCVII. 


(/)  Può  la  natura,  e  anche  l’arte  aver  mezzi  piò 
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xcvir. 

6 

Anzi  fe  s’incontrerà  una  ladra  più 
grolla  ,  la  quale  febbeo  unita  con  una 
vede  alla  catena,  e  coll’ altra  al  fuolo, 
pure  non  ritardi  affatto  la  prontezza , 
e  vivacità  de’  fegni  nell’  atmosfera  del¬ 
la  catena  ,  dovrà  quella  confiderarfl 
ugualmente  refidente  ,  che  l’aria,  odia 
come  la  mifura  della  refidenza  dell* 
aria .  E  queda  non  potrà  mai  caricarli 
da  averne  fcodè ,  che  fuperino  la  viva¬ 
cità  delle  fcintille ,  che  lì  anno  tra  una 
parte  della  macchina,  e  una  parte  del¬ 
la  catena  (  XII.  ) . 

xcvin. 

Sono  dunque  i  varj  drati  d’aria  nella 
terredre  atmosfera  limili  a’  vetri  di  va¬ 
ria  capacità  ;  e  gli  drati  vaporofi  ,  e 
impuri  fi  alTomigliano  alle  vedi  de’  ve¬ 
tri  ,  o  ad  ampiffimi  conduttori ,  E  come 
un  vetro  quanto  fuoco  elettrico  fu  una 

E  4  fac- 


effieaci  per  condenfare  maggior  copia  di  fuoco 
folla  faccia  dell’  aria ,  e  folle  pili  grolle  ladre  di 
vetro .  * 


I 
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faccia  riceve,  tanto  dall’  oppofla  ne  ri¬ 
getta  :  non  dovrà  Umilmente  lo  firato 
d’aria  ,  che  da  una  parte  fi  carica, 
fcacciare  il  fuoco  dall’  oppofla  faccia, 
e  da’ conduttori  in  quefla  immerli  ?  Ov¬ 
vero  condenfarne  in  quefla  altrettanto, 
quanto  in  quella  ne  perde?  Ma  que- 
fda  è  appunto  l’azione  delle  atmosfere 
(LXX.  LXXII.  ) .  Ed  alterandoli  lo  fla¬ 
to  della  elettricità  fopra  la  faccia  di 
uno  firato  d'aria  comunque  rimoto,  non 
ne  infoieranno  improvvifi  ,  e  molti- 
plici  cambiamenti  negli  firati  connefli? 
(  LXVIII.  LXXXII.  )  Non  dovrà  quindi 
nel  medelìmo  firato  d’  aria  alternarli 
l’apparenza,  e  l’azione  del  fuoco  elet¬ 
trico  ?  La  combinazione  di  più  vetri , 
o  fogli ,  e  vefli  potrà  ne’  capi  feguenti 
prefentarcene  dillinte  idee . 

XCIX. 

Con  tali  principi  agevolmente  s’in¬ 
tendono  importanti  fenomeni  dell’  elet- 
tricifmo  ;  e  dalla  piana  intelligenza  di 
quelli  ne  vengono  quelli  vicendevolmen¬ 
te  confermati.  Ne  accennerò  alcuni,  che 
troppo  lungo  farebbe  lo  fpiegarli  qui 
tutti  minutamente . 


C 


lì 


a 

Chi  non  vede,  che  l’ intanfita  de’  fe- 
gni  deve  corrifpondere  non  alla  mafia, 
ma  ,  come  ad  una  velie  più  ampia, 
alla  lùperficie  della  catena? 

CI. 

* 

Non  farà  ogni  fcintilla  una  vera  fca- 
rica  ,  come  quella,  che  fi  ha  da’  vetri 
di  pochi Ifima  capacità  ?  Nel  vuoto  ,  e 
ne’  conduttori  in  e  fio  rinchiufi  non  u  fini¬ 
ranno  mai  vere  fcintille . 

GII. 

Inoltre  l’aria  vaporofa ,  e  umida  non 
farà ,  ficcome  un  vetro  lordo ,  o  inumi¬ 
dito  incapace  di  chiudere  ,  e  raccoglie¬ 
re  il  fuoco  elettrico  ?  Per  contrario  non 
farà  la  più  facile  ,  e  continuata  azione 
dell’  aria  fui  quadri  ,  o  bocce  annefle 
alla  catena  ,  che  ne  rende  le  cariche 
fuperiori  a  quelle  ,  che  dalla  fola  mac¬ 
china  provengono?  E  in  vero  il  qua¬ 
dro,  o  la  boccia,  di  cui  una  vefie  alla 
catena,  l’altra  alla  macchina  fi  unifce, 
producono  le  più  forti  fcofie . 


CIII. 
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♦ 

ciii. 

E  i  vani  sforzi  di  fentire  la  fcofla 
prendendo  la  fcintilja  traila  catena  ,  e 
la  macchina  ,  non  ci  convincono  della 
poca  capacità  dell’aria,  o  piuttoflo  del¬ 
la  poca  forza  dell’  ordinario  modo  di 
eccitare  l’ elettricifmo  per  condenfare 
full’  aria  notabile  copia  di  fuoco?  E 
non  ci  porgono  quelli  un  nuovo  argo¬ 
mento  ,  che  non  nell’  ammalio  de’  con¬ 
duttori  ,  onde  s’ ingrandire  la  catena  „ 
o  la  macchina ,  ma  nell’  aria  unicamen* 
te  il  fuoco  elettrico  lì  condenfa  ? 

CIV. 

E  da  qual  altro  fonte  derivavano  ì 
maraviglioli  fenomeni  dell’  elettricità  vin¬ 
dice  ,  della  quale  parlerò  nei  capo  fe- 
guente  ,  fe  non  dalle  [alfe  ,  o  mafche- 
rate  atmosfere  ,  ed  elettricità  apparenti  ? 

(LXXXVIII.  XCIV.)  Un  conduttore  non 
manifeda  fe  non  la  fpecie  ,  o  il  grado 
di  elettricità  dello  drato ,  o  faccia  ren¬ 
dente,  che  lo  circonda  (XGV'III.  CI.). 
Un  pendolo  palla  per  diverti  dati  di 
elettricità  fecondo  la  fua  varia  didanza 
dalla  catena  elettrica ,  e  fecondo  la  for- 
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za  di  quella .  Anzi  può  difporfì  un  con¬ 
duttore  continuato  ,  deche  prefenti  in 
diverfe  fue  parti  la  varia  fpecie,  e  gra¬ 
do  di  elettricità  degli  ftrati  refluenti , 
ne’  quali  è  im merlo  . 

CV. 

E  quelle  lidie  atmosfere  finalmente 
non  ci  manifedano  una  nuova  differen¬ 
za  tra  i  conduttori,  e  i  rendenti  ?  Quel  - 
li ,  le  non  lo  no  tra  due  reiìffenti  non 
anno  mai  vicina  atmosfera  falla,  perchè 
mai  ninna  armosfera  ad  elfi  appartiene, 
ma  alla  vicina  faccia  refidente.  Quelli 
per  contrario  pofiòno  averla  ;  anzi  ogni 
volta  ,  che  s' imprime  in  qualiivoglia 
modo  nuova  elettricità  in  una  fola  fac¬ 
cia  edema  di  due,  o  più  drati  refiden¬ 
ti  comunque  adattati  un  fopra  l’altro, 
deve  nelle  due  facce,  che  lì  mirano,  o 
fono  unite  ,  rifieder  fempre  contraria 
elettricità  ;  onde  può  una  edere  fallace¬ 
mente  prefa  per  l’altra  ,  come  accade 
nel  vetro,  e  nell’  aria  ( EXXXVIII.) . 


CAPO 
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CAPO  V. 


DdV  elettricità  vindice. 


CVI. 


Ccoci  alla  flupenda  feoperta 
delia  elettricità  vindice,  che 
femplice  in  ie  medeiima  fa 

i 

ceffare  le  maraviglie  d  innu¬ 


merabili  fenomeni  molli  dalla 
natura  ,  o  dall’  arte  eccitati .  Nafcono 
d’ordinario  da’  fempliciffimi  principi  le 
cofe  più  grandi,  e maravigliofe;  le  quali 
fogiiono  abbagliare  altamente  la  molti¬ 
tudine  ,  finché  un  raro  genio  felice  non 


ne  fvolge  le  idee ,  e  (  che  è  ancor  più 
raro  )  non  le  rivela  con  parole  alla  fe tri¬ 
plicità  ,  e  dignità  del  foggetto  corri- 
fpondenti . 


CVII. 

Spoglio  colla  mano  ,  o  col  mezzo  dì 
altro  corpo  refiflente  la  faccia  di  una 
ladra  di  criflallo  ben  carica ,  fenza  toc¬ 
care  nel  tempo  dello  l’oppofta  velie  ,  e 
riconofco  : 

i.  Che  la  faccia  fpogliata  perde  in 
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tal  atto  parte  di  fua  elettricità  ;  indi 
rivedendola ,  e  fpogliandola  finalmente 
più  volte  ,  continua  a  perderne  porzio¬ 
ne  ,  Tempre  minore  fino  a  un  certo  li¬ 
mite  . 

2.  Dopo  tal  limite  fpogliandofi ,  più 
non  ne  perde,  ed  oziofa  apparifce  l’in¬ 
tera  ladra ,  benché  da  ancor  in  parte 
capace  di  dare  la  fcofla 

3.  Ma  pofcia  continuando  comincia 
nell’  atto ,  che  fi  fpoglia ,  ad  acquidare 
parte  della  perduta  elettricità ,  e  ne’  li¬ 
mili  atti  fùccefiivi  ne  riacquida  maggior 
porzione  ,  ed  è  queda  la  madama ,  quan¬ 
do  in  qualunque  modo  ha  perduta  la 
prima  elettricità,  ovvero  non  è  più  atta 
a  dare  la  fcoda . 

CV1II. 

In  quedo  dato  toccandoli  da  ambe  le 
facce  inlieme ,  quando  è  vedita ,  e  fpo¬ 
gliandofi  al  folito  da  una  fola  faccia , 
fegue  ogni  volta  ,  che  li  fpoglia  ,  ad 
acquidare  parte  di  elettricità  ,  che  im¬ 
mediatamente  perde  toccandoli  da  ambe 
le  facce . 
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CIX. 


Or  q  nette  tre  differenze  realizzano  i 
nomi',  la  dividane ,  e  i  limiti  della  vin¬ 
dice  elet  tricità  .  Poiché  cominciando  dal¬ 
lo  (lato  di  laffra  ben  carica  lì  dirà  la 
prima ,  in  cui  fpogliandoiì  fcema  la  ca¬ 
rica  ,  elettricità  vindice  negativa;  la  fe¬ 
conda  ,  in  cui-  nè  fcema ,  nè  crefce ,  il 
limite  delle  oppofle  elettricità ;  la  terza,  in 
cui  fpogliandoiì  creice ,  elettricità  vindice 
pofitiva .  Ed  acciò  quefti  nomi  non  fieno 
in  arcano,  e  ftravagante  fenfo  apprefi , 
io  li  ravviferò  qui  come  effètti  dell’ 
univerfaliffìmo  principio  deila  teoria, 
(XVII.  4.  6.)  conliderando  l’equilibrio 
non  folo  falle  óppoffe  facce  d’una  me¬ 
de  lì  ma  laffra ,  (  XXXV.  )  ma  ancora  fui 
contigui  {frati  d’aria,  o  d’altro  corpo 
rdìrtente  (  XC.  ) ,  e  ridurrò  le  adelioni 
a ’  comuni  fegni  elettrici ,  riconofcendo 
nella  feparazione  delle  vefti  ,  o  facce 
elettriche  un  atto  analogo  al  fregamen- 
to  .  Io  propongo  ;  i  fatti  {piegheranno  ; 
i  genj  dell’  dettricilmo  decideranno  . 

CX. 

A  render  fenfìbili  ,  e  dittiate  quatte 

idee 
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idee  efploro  co’  naftri  elettrici  (  LVII* 
LXII.  )  lo  (lato  delle  facce  d’una  lattra 
ben  carica,  e  delle  vedi ,  onde  or  l’una, 
or  l'altra  di  dette  facce  li  fpoglia  non 
colle  mani,  ma  con  fili  di  feta  ,  e  con 
un  battone  di  cera  lacca;  e  trovo ,  che 
fpogliando  la  fola  faccia  ridondante  , 
ambe  le  facce  della  lattra  tirano  il  na- 
flro  bianco ,  fcaCciano  il  nero  ;  per  con¬ 
trario  fpogliando  la  fola  faccia  vuota , 
ambe  le  facce  tirano  il  nero,  fcacciano 
ii  bianco  . 

CXI. 

E  la  vette ,  che  per  brevità  chiamo 
A,  feparata  dalla  faccia  ridondante  del¬ 
la  lattra  carica  tira  il  nattro  nero  ,  e 
fcaccia  il  bianco  ;  onde  è  elettrica  per 
eccetto.  La  vette  per  oppofito  ,  che  di¬ 
rò  a  ,  feparata  dalla  faccia  vuota  tira 
il  nattro  bianco ,  e  fcaccia  il  nero  ;  onde 
è  elettrica  per  difetto . 

CXII. 

Ma  finita  la  fcarica  fegue  il  contra¬ 
rio:  La  vette  A ,  feparata  dalla  faccia, 
che  era  ridondante  ,  fi  trova  elettrica 
per  difetto  ;  e  la  vette  a ,  feparata  dall’ 
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apporta  faccia  fi  riconofce  elettrica  per 
ecceffo . 

cxni. 

Sofpendiamo  per  un  momento  la  con- 
fiderazione  delle  facce  ,  giacché  i  foli 
fenomeni  delle  vefti  feparate  ci  aprono 
ampiamente  le  differenze  della  vindice 
negativa  ,  e  pofìtiva  elettricità .  Come 
potrebbe  la  verte  A  nel  fepararfi  dalla 
lartra  ben  carica  effere  elettrica  per  ec¬ 
ce  fio  ,  fe  intorno  a  fe  non  portafle  par¬ 
te  del  fuoco ,  che  falla  faccia  della  la- 
fira  ridonda  ?  E  come  la  verte  a  farà 
elettrica  per  difetto ,  fe  non  Caricando 
d’intorno  a  fe  Culla  faccia  vuota  della 
lartra  una  porzione  di  fuoco;  Ma  to¬ 
glier  fuoco  dalla  faccia  carica ,  e  accre- 
fcerne  alla  vuota  è  poi  lo  rteffo  ,  che 
far  perdere  alla  lartra  una  parte  della 
prima  elettricità  ;  che  è  l’indole  dell* 
elettricità  vindice  negativa . 

CXIV. 

E  dopo  la  fcarica ,  come  la  rterta  ve¬ 
lie  A ,  feparata  farà  elettrica  per  di¬ 
fetto  ,  fe  non  ripone  fulla  faccia  della 
lartra  il  fuoco  3  che  ha  d’ intorno  ?  E 

la 
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fa  verte  a  per  oppofìto ,  come  farà  elet¬ 
trica  per  ecceflo ,  fé  non  porta  intorno 
a  le  una  porzione  del  fuoco  ,  che  era 
falla  faccia  della  lai  tra  'i  Ma  aggiunger 
fuoco  alla  faccia  ,  che  era  ridondante , 
e  toglierne  all’  oppofta ,  che  era  vuota, 
non  è  poi  altro ,  che  nuovo  acquirto  di 
elettricità  ;  come  lo  efìge  l’ elettricità 
vindice  politiva . 

cxv . 

Il  limite  delle  contrarie  elettricità, 
oltre  ad  ertèrlo  abbaftanza  in  fe  fteflo , 
fi  renderà  in  feguito  ne'  fuoi  aggiunti 
ancora  più  evidente. 

ex  VI. 

\  \ 

Riefcono  col  medefimo  e  fretto  gli  efpe- 
rimenti ,  fe  vefìo  da  ambe  le  facce  fepa- 
ratamente  due  1  altre  limili  (XXXVII.), 
e  polle  una  fopra  l’altra  le  carico  in  un 
fol  tempo ,  e  indi  feparatamente  le 
efploro . 

CXVII. 

Separandole  però  una  dall’  altra  5 
mentre  fono  interiormente  vertite ,  non 
trovo  alcun  turbamento  nello  flato  del- 
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le  oppofte  Iacee  di  ciafcuna  •  Unite ,  e 
feparate  in  tal  modo  più  volte  non  dan¬ 
no  indizio  di  adelione ,  nè  cambiamento 
ne’  moti  de’  naftri . 

CXVIII. 


Le  vedi  per  contrario  di  ciafcuna  la¬ 
dra  carica  reftano  Erettamente  unite  alle 
loro  facce ,  ed  anche  dopo  la  feoftà  con¬ 
tinuano  a  dare  Umilmente, ed  anche  pài 
unite.  Solo  mentre  una  fi  toglie,  o  fi 
ripone ,  e  duopo  uiar  molta  diligenza, 
altrimenti  fi  fiacca  ,  e  cade  ancor  V  al¬ 
tra  .  Per  maggiore  facilità  fi  può  una  di 
quefie  incollare  al  crifiallo . 

CXIX. 

Adatto  una  full’  altra  due  laftre  in¬ 
teriormente  nude ,  e  veftite  efteriormen- 
te  :  Si  caricano  quefie ,  come  fe  fodero 
ambedue  veftite  (  CXVI.  ) ,  e  di  più  of- 
fervo,  che  danno  Erettamente  unite  fra 
loro.  Il  che  non  potrebbe  fuccedere,  fe 
nelle  interne  facce  non  avefiero  contra¬ 
ria  elettricità  (  XL.  )  ,  e  fe  ciafcuna 
delle  facce  interne  non  ferviffe  vicen- 
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devoimente  di  verte  all’  altra  (  CXVII. 
CX Vili.  )  (f) . 

CXX, 

Potendoli  adunque  due  Iartre  carica¬ 
re,  ficchè  le  loro  facce  interne  lì  fer¬ 
vano  vicendevolmente  di  verte  ;  omet¬ 
terò  qui  le  ulteriori  fperienze  con  una 
foia  laftra ,  le  quali  quanto  fono  elpref- 
fìve ,  e  precife  in  fe  rtertè  ,  tanto  fono 
minute,  e  prolirte  nelle  loro  circortan- 
ze  :  e  fceg lieto  piuttorto  due  limili ,  fot- 
tili ,  e  pulite  ladre  di  crirtallo,  che  uni¬ 
te  interne  nude ,  ed  erteriormente  vefti- 
te  cofpirano  feparandod  (t)  a  rendere 
fenfibi  i ,  e  brillanti  le  deferitte  differen¬ 
ze  della  vindice  elettricità . 

F  2  CXXL 


(/)  Si  dica  ora  ,  che  le  cariche  fiatino  nelle  vedi  s 
o  conduttori . 

(t) ,  Siccome  delle  due  fecce  unite  una  è  vuota  s 
1  altra  carica  (  CXIX.  ) ,  e  deve  ciafcuna  in  for¬ 
za  dell]  elettricità  vindice  negativa  feemare  nei 
fepararfi  ;  nè  può  ibernare  altrimenti ,  che  quella 
tirando  ,  quefta  (cacciando  porzione  di  fuoco  : 
Perciò  nella  (eparazione  di  due  ladre  fi  anno 
propriamente  due  forze ,  che  cofpirano  a  raddop¬ 
piarne  gli  effetti * 


CXXI. 


Chiamo  A  la  faccia  della  ladra  fupe- 
riore  vedita  ,  che  comunica  colla  cate¬ 
na  ,  mentre  fi  caricano  ;  ed  a  la  nuda 
faccia  interna  della  medefima  :  E  dico  B 
la  faccia  nuda  interna  della  feconda  ;  e 
b  T efterna  faccia  di  quella,.: che  veftita, 
comunica  col  fuolo . 

CXXII. 

Le  ritiro  cariche  dalla  catena  ,  pren¬ 
dendole  per  l’eftremità  degli  angoli, 
avvertendo  fempre  di  tener  dalie  vedi 
loro  lontane  le  dita  ,  e  ogni  altra  fpe- 
cie  di  conduttore  .  Indi  le  feparo  una 
dall’  altra  ;  ed  ecco,  che  la  ladra  A  a 
tira  da  ambe  le  facce  il  nadro  nero , 
fcaccia  il  bianco.  Per  contrario  la  ladra 
gl,  da  ambe  le  facce  tira  il  bianco, 
fcaccia  il  nero ,  appunto  come  fuccede- 
va,  fpogliandofi  ciafcuna  feparatamente 
(CX.  CXVI.)  colla  fola  differenza,  che 
qui  abbiamo  i  fegni  al  doppio  più  vi¬ 
vaci  (  CXX.  ) . 

CXXIII. 

Comparifce  per  tanto  la  ladra  A  a  da 

ambe 
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ambe  le  facce  carica  per  eccello  ;  e  la 
ladra  Bb  carica  da  ambe  le  facce  per 
difetto,  come  efige  l’indole  dell’  elet¬ 
tricità  vindice  negativa ,  il  coftantiffimo 
principio  deli’  equilibrio  delle  oppode 
elettricità  nelle  oppode  facce  de’  vetri 
(XXXV.),  e  la  maggiore  relì (lenza ,  ob¬ 
lia  minore  capacità  de’  contigui  (Irati 
d’aria  paragonati  ai  fottili  (Irati  del 
vetro  (LXXXVI.  XGVI.  )  . 

CXXIV. 

Non  può  altrimenti  la  faccia  vuota  a 
della  ladra  A  a  diminuire  la  fua  elet¬ 
tricità  (CVII.) ,  fe  non  acquidando  dalla 
faccia  B ,  che  le  ferviva  di  vede  (CXIX.) 
una  data  copia  di  fuoco  (  CXIII.  )  ;  nò 
può  fui  la  faccia  vuota  redimirli  por¬ 
zione  di  fuoco,  fe  uguale  non  fe  ne  [ca¬ 
rica  dalla  oppoda  faccia  ridondante 
(XXXV.).  Si  fpinge  per  tanto  dalla  fac¬ 
cia  A  ugual  dofe  di  fuoco  fui  contiguo 
lirato  d  aria  ,  giacché  non  ha  altro 
conduttore  vicino .  Ma  come  lo  drato 
dell’ aria  è  a(fai  più  rendente  del  vetro 
(LXXXVI.  XCVI.  ) ,  ricaccia  una  parte 
di  quefto  fuoco  fulla  faccia  A,  e  quefta 
colla  (leda  forza ,  con  cui  lo  riceve ,  ri- 
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caccia  pure  dall’  oppoAa  fua  faccia  a 
ugual  porzione  del  fuoco  acquiAato ,  e 
lo"  carica  fui  contiguo  Arato  d’aria ,  che 
non  può  fuperare  l’impeto  dello  Arato 
oppoAo ,  a  cui  è  uguale  in  rehAenza ,  e 
capacità . 

cxxv. 

Onde  farà  ridondante  la  faccia  A  coir 
aria  vicina ,  e  farà  la  faccia  a  vuota  5 
ma  ridondante  l’aria  vicina;  perchè  ap¬ 
punto  dee  reAar  vuota  queAa  faccia 
della  laAra,  quanto  è  carica  FoppoAa* 

CXXVI. 

/ 

La  laAra  Bb  al  contrario  ha  fu! la 
faccia  B  ridondante  fminuita  la  fua  elet¬ 
tricità  (CVI1.)  col  traAnetterla  alla  fac¬ 
cia  a ,  che  le  ferviva  di  veAe  (CX11I. 
CXIX.  )  :  onde  adunque  prenderà  il  com- 
penfo  (XXXV.  6.)  l’oppoAa  faccia  vuo¬ 
ta  b ,  che  non  comunica  ,  fe  non  coll* 
aria  più  di  fe  refiAente  ì  Dovrà  cedere 
alla  forza  fuperiore  .  E  perciò  la  faccia  b 
ne  prenderà  folo  una  porzione  dall  aria 
vicina,  e  la  porzione  rimanente  la  prern 
derà  dallo  Arato  d’ aria  a  fe  vicino  la 

faccia  B  (  LXXXVII.  XCIV.  ) . 

CXXVIL 


CXXV1I. 


Onde  la  faccia  b  coll’aria  vicina  fono 
vuote  ;  ma  appunto  perchè  la  faccia  B 
deve  edere  altrettanto  carica ,  perciò  lì 
vuota  il  contiguo  (Irato  d’aria,  ed  ap- 
parifce  vuota  anche  la  faccia  B  (CV.) . 

CXXVIII. 

Riunifco  le  ’ftedè  ladre  ,  e  il  tutto 
ritorna  nei  fuo  ftrato  primiero  ;  nè  più 
comparifcono  le  mafcherate  atmosfere 
fu! le  facce  Perciocché  le  facce  in¬ 

terne  podòno  reftituird  il  loro  fuoco 
(  XCÌV. ) ,  e  l’aria  non  ritiene  il  fuoco, 
che  ha  luogo  fui  vetro,  ma  lo  ricaccia 
(  LXXXVII.  XCVX.  ) .  ' 

CXXIX. 

Le  feparo  nuovamente  ,  e  rinafcon© 
per  le  idedè  cagioni  i  mededmi  cambia¬ 
menti  (  CXXII.  fegg.  ),  i  quali  fvanifce- 
no  nel  riunirle  (  CXXVIII.  ) . 

cxxx. 

Si  vanno  bensì  dalla  prima  alla  fe¬ 
conda  ,  e  fuccedìvamente  alla  terza, 
quarta  ec.  feparazione  debilitando;  fin- 
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che  arriva  il  limite ,  in  cui  le  due  la¬ 
dre  feparate  redano  oziofe  (CVII.  CXV\), 
e  da  ambedue  le  oppode  facce  tirano 
ambedue  i  naftri  ,  come  fe  non  folfero 
altrimenti  elettriche . 

CXXXI. 

Quindi  però  continuando  a  riunirle  5 
e  fepararle  palfano  nelle  feguenti  fepa- 
razioni  a’  cambiamenti  affatto  contrari . 
La  ladra  A  a  tira  da  ambe  le  facce  ii 
nadro  bianco ,  fcaccia  il  nero  ;  e  la  Bb 

tira  il  nero ,  fcaccia  il  bianco . 
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CXXXII. 

Comparile  adunque  la  ladra  A  a  da 
ambe  le  facce  elettrica  per  difetto  ;  e  la 
Bb  à. a  ambedue  per  eccedo  ,  ficcome 
appunto  richiede  inazione  della  nafcente 
elettricità  vindice  poiitiva  (CVII.)  fui  la 
faccia  de’  vetri ,  e  fui  vicini  drati  d’aria 
più  refidenti . 

CXXXIII. 

Non  può  la  faccia  a,  che  ancora  è 
alcuanto  vuota  acquidare  maggior  elet¬ 
tricità  (CTrII.),  fe  non  fcaricando  fulla 
faccia  B  una  parte  del  fuo  fuoco  ;  nè 

può 
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può  quefto  fcaricarfi  ,  fe  ugual  copia 
non  fe  ne  carica  fuila  faccia  A  (XXXV. 
6. )  ;  ma  non  è  l’aria  più  refluente  del 
vetro  ?  (XC.  XCVI.  )  Come  dunque  la 
faccia  A  caverà  dal  contiguo  Arato 
d’aria  l’intero  compenfo  ?  Ne  caverà 
folo  in  proporzione  della  fua  forza ,  e 
colla  AeAa  proporzione  la  faccia  a  trop¬ 
po  mancante  ne  caverà  dal  fuo  vicino 
Arato  d’aria  l’altra  porzione. 

CXXXIV'. 

Onde  quello  Arato  d’aria  farà  man¬ 
cante  ,  come  il  vicino  criAallo;e  lo  farà 
pure  lo  Arato  contiguo  all’  altra  faccia 
per  falvare  l’equilibrio  di  contraria  elet¬ 
tricità  ,  e  per  equilibrarli  coll’  azione 
dell’  oppoAo  Arato  d’ aria  ugualmente 
retiAente . 

cxxxv. 

E  la  faccia  B ,  che  ha  acquiAato  nuo¬ 
vo  fuoco  (  CVII.  )  come  ne  fcaricherà 
altrettanto  dalla  faccia  b ,  eAendo  que^ 
Aa  circondata  dall’aria  più  reiìAente? 
Il  criAal  lo  agirà  fecondo  le  fue  leggi, 
l’aria  fecondo  le  fue-  La  natura  pel 
contraAo  delie  forze  produce  nuovi  fo¬ 
no- 
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nomeni  3  non  muta  leggi ,  come  il  vol¬ 
go  fi  finge .  Si  equilibreranno  per  tanto 
Se  oppòde  elettricità  nella  ladra,  equi¬ 
librandoli  pure  le  refidenze  degli  drati 
d’aria:  cioè  ne  (caricherà  la  faccia  b 
una  porzione  full*  aria  vicina  ;  e  quella 
forzerà  la  faccia  B  a  ributtarne  la  rima¬ 
nente  fuir  oppollo  (Irato  contiguo  . 

CXXXVI. 

Quindi  lo  (Irato  d’  aria  farà  ridon¬ 
dante  come  la  faccia  B ;  e  lo  llrato  vi¬ 
cino  alla  faccia  b  farà  pure  ridondante 
per  corrifpondere  all’  equilibrio  della 
carica  filila  faccia  oppolla  del  crillallo , 
e  della  uguale  relìllenza  dell’  aria  . 

CXXXVII. 

Se  in  quello  (lato  fi  esplorino  infic¬ 
ine ,  o  fi  veda  ciafcuna  ladra  da  ambe 
le  facce,  fono  ancor  capaci  di  dare  la 
fcoda,  benché  molto  indebolita.  Dun¬ 
que  l’elettricità  vindice  pofitiva  comin¬ 
cia  prima ,  che  le  ladre  abbiano  perdu¬ 
ta  la  forza  di  fcuotere  (CVII.) . 

CXXXVIII. 

Ma  non  interrompiamo  per  ora  fin- 
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cominciata  ferie,  e  profeguiamo  ad  uni¬ 
re  ,  e  feparare  le  laftre .  Seguita  ovan¬ 
temente  l’elettricità  vindice  pofìtiva  a 
produrre  limili  effètti  tanto  piu  vivaci , 
quanto  più  s’indebolifce  fulle  oppoffe 
facce  la  prima  elettricità . 

CXXXIX, 

Onde  per  averli  maggiori  bada,  toc¬ 
cando  collo  ffeflò  conduttore  le  oppoffe 
vedi ,  cavar  la  fcofta  dalle  due  Ialite 
infieme  ;  e  profeguendo  indi  a  toccarle , 
quando  fono  unite,  li  avranno  ogni  vol¬ 
ta  ,  che  li  feparano ,  limili  effetti  in  fe¬ 
rie  infenlìbilmente  decrefcente  fino  a  due 
mila  volte .  Se  lì  tengono  alcuni  minuti 
in  ripofo  ,  e  Erettamente  congiunte  le 
lalfre  ,  rinvigorifcono  i  fegni  nelle  fac¬ 
ce  (live  feparazioni . 

CXL. 

Poffiamo  per  tanto,  fecondo  Io  fiato 
delle  laftre,  e  la  faccia,  che  fi  fpoglia, 
riconofcere  la  fpecie  della  vindice  elet¬ 
tricità  (CIX.  CXXII.  CXXXI.) ,  e  vicen¬ 
devolmente  .  Il  limite  poi  delle  contrae 
rie  elettricità  (  CXV.  CXXX.  )  viene  ca¬ 
ratterizzato  dal  totale  languore  dell* 
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azione  delle  ladre  ne’  naflri  ,  e  dal  di¬ 
fetto  di  adelione  delle  laftre  tra  loro,  e 
colle  velli . 

CXLI. 

Poiché  quella  adelione,  che  abbiamo 
©ffervata  nelle  velli  colle  facce  delle  la- 
fi  re  (  CXVIII.  ) ,  e  di  quelle  tra  loro, 
quando  unite  inlieme  ,  e  interiormente 
nude  fi  caricano  (  CXIX.  )  ,  è  in  tutto 
corrifpondente  alle  differenze  ,  e  alla 
forza  della  vindice  elettricità  .  Si  la 
quella  minore,  come  l’elettricità  vindi¬ 
ce  negativa  ,  cominciando  dalla  laftra 
ben  carica  fino  al  limite  delle  contrarie 
elettricità  ,  nel  quale  diviene  infenlìbile . 
Rinafce  V  adelione  colla  elettricità  vin¬ 
dice  pofitiva ,  e  colla  fteffa  legge  s'au¬ 
menta  ,  e  s’ indebolifce  ;  anzi  fubito  ca¬ 
vata  la  fcofla  dalle  ladre  ,  quelle  fra 
loro,  e  colle  velli  anno  maggior  adefio- 
ne  ,  che  quando  erano  cariche  (  CVII. 
CXVIII.  CXXXIX.  ) . 

CXLII. 

E  raccogliendo  inlieme ,  e  combinan¬ 
do  le  già  narrate  colle  nuove  efperien- 
ze ,  riconofco  le  feguenti  modificazioni 
delle  elettriche  addica!.  i. 
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1.  Ni  una  adefione  comparifce  tra  le 
nude  (XL.  )  ,  o  vedi  te  (CXVII.)  fac¬ 
ce  (u)  degli  il  rati  refi denti  ,  che  anno 
omologa  elettricità  (  LVII.  ) . 

2.  Neppure  fi  fcorge  adefione  tra  due 
conduttori ,  come  due  vedi ,  che  ftanno 
unite  a  facce  refidenti ,  quantunque  que¬ 
lle  abbiano  elettricità  contraria  (CXVII.); 
purché  nell1  uno ,  e  nelF  altro  cafo  l’elet¬ 
tricità  in  ciafcuna  di  quede  facce  fia 
equilibrata  colla  rifpettiva  oppoda. 


CXLIII. 


Peroppofito  fe  prima,  o  dopo  la  fcof- 
fa  fpoglio  una  del  e  due  facce  unite  con 
elettricità  contraria ,  fe  ne  ferite  fubito 
F adefione,  la  quale  fi  aumenta  ,  fpo- 
gliandofi  ambedue  le  interne  facce  . 

3.  E  però  un  conduttore  tra  due  fac¬ 
ce  elettriche  non  impedifce  F adeiione, 
che  loro  conviene . 

4.  Ed  è  quefia  maggiore ,  quando  fon 
nude  ambedue  le  facce . 

5.  E  ciò  non  folo  prima  della  fca- 

rica , 


(«)  Poiché  unendo  le  due  lalìre  velli  te ,  e  cariche, 
lìcci  i  è  le  facce  omologhe  lì  tocchino ,  non  danno 
indizio  di  adefione. 
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fica  ,  o  fcoffa  ,  ma  anche  dopo  ;  anzi 
in  quei?  ultimo  cafo  ella  è  maggiore 
(  CXLI.  ) . 

cxuy. 

Oflèrvo  ,  che  nel  caricarli  le  ladre 
colle  vedi  non  incollate  ,  cominciano 
quede  a  fpianarfi ,  e  combaciare  detta¬ 
mente  la  faccia  .del  cridallo  in  propor¬ 
zione  ,  che  crefce  la  carica  fino  a  un 
certo  limite  .  Che  poi  ridondando  il 
fuoco  fvanifce  l’adelione;  e  ciò  più,  o 
meno  fecondo  lo  dato  dell’  aria  .  Se 
carico  inlieme  due  ladre  interiormente 
nude ,  o  con  una  fola  vede  frappoda , 
fi  unifcono  anche  le  ladre  ,  come  le 
vedi . 

6.  Perciò  nafce ,  e  fi  aumenta  l’  ade¬ 
sione  col  fuoco ,  che  da’  vicini  condut¬ 
tori  palfa  ad  una  faccia  refidente . 

7.  E  fi  conferva  anche  ,  ed  accreìce 
dal  fuoco,  che  palla  da  uno  ad  un  al¬ 
tro  drato  refidente  ,  ovvero  da  quello 
a  un  conduttore. 

8.  Inoltre  ha  l’adelìone  una  certa  cor- 
rifpondenza  colla  copia  del  fuoco  rac¬ 
colto  fulla  faccia  del  vetro  ,  e  collo 
fiato  dell’  aria  contigua . 

CXLV. 
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CXLV. 

Ma  nello  fpogliare  ,  e  rivenire  più 
volte  le  facce  delle  laftre  (XL.  XLI. 
CX.  )  la  velie ,  che  fi  ripone ,  o  forti  tui- 
fee  ,  ritorna  a  rtar  unita  in  ragione 
dell'  azione  elettrica  rimanente  filile  la¬ 
dre.  Lo  fieflb  avviene  traile  la.ftrenude, 
quando  fi  feparano ,  e  fi  riuniscono  • 

9.  Si  ha  dunque  adertone  corrifpon- 
dente  all’  elettricità  comunque  determi¬ 
nata  ad  agire  fu  una  faccia  nuda  ,  e 
reiìrtente,  a  cui  fi  accorti  un  condutto¬ 
re,  o  un  altra  faccia  refirtente . 

10.  Non  va  però  fempre  colla  rteffa 
proporzione  la  diminuzione  dell’  aderto¬ 
ne  ,  e  delia  carica .  Ma  come  ad  un 
certo  limite  manca  l’adefione  (CXXXVII. 
CXL.  )  ,  cosi  dopo  quello  crefce  in 
ragione,  che  0  diminuifee  la  carica, 
finita  la  quale  viene  martìma  ,  ed  in- 
fenfibilmente  poi  fi  diminuifee  (  GXLI. 
CXLIII.  (oc). 

CXL  VI. 


(x)  Si  parìa  ora  delia  fola  carica  del  vetro  ;  che 
fe  fi  confronti  coir  aria  vicina  ,  può  quella  da 
principio  predominare  finò  ad  un  certo  limite  j 


GXLVI. 
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Per  confermare  con  più  ampia  indu¬ 
zione  quedi  fenomeni  dell’  adelione ,  pon¬ 
go  una  ladra  di  cridallo  non  elettrica 
fodenuta  alle  due  più  rimote  edremità 
fu  due  tavole  alte  circa  4.  pollici  paral¬ 
lele,  e  alzate  perpendicolarmente  fopra 
una  tavola  più  grande  orizzontale,  ful- 
la  quale  forge  un  dado  di  legno  mobile, 
che  prefenta  fotto  la  ladra  una  vede  di 
carta  dorata  larga  al  l'olito  ,  e  di  dante 
anche  più  d’un  pollice.  Carico  frattan¬ 
to  un  altra  ladra  alla  catena  ,  la  fpo- 
glio  nella  faccia  vuota,  e  ia  pongo  fo¬ 
pra  quella  non  elettrica,  nè  vedo  alcun 
movimento .  Tocco  col  dito  la  taccia 
carica,  e  lo  ritiro;  e  la  vede  fotto  non  a 
vola  alla  faccia  della  l'uà  ladra ,  ed  ivi 
o  li  ferma  alquanto,  o  fubito  ofctjia, 
e  finalmente  fi  dende  attraverfo  fofpefa 

con  un  lato  alla  faccia  della  ladra ,  e 

po- 


indi  con  quella  equilibrarli  ;  e  prevalere  poi  que¬ 
lla,  finché  tutta  1  elettricità  del  vetro  non  redi 


eltinta . 
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pofata  coli’  altro  fui  la  tavola  0) . 

CXLVII. 

Or  qui  è  manifedo  ,  che  prirrìa  noti 
fi  anno  i  fegni  ,  perchè  non  può  nella 
faccia  vuota  venir  fuoco,  fe  non  fe  ne 
fcarica  altrettanto  dalla  faccia  ridon¬ 
dante  (XXXV,  6.).  Gol  dito  io  prendo 
quella  porzione  di  fuoco,  che  può  dalla 
vicina  faccia  della  ladra  inferiore  ef¬ 
fe  re  compenfato  nell’  oppofla  (XXXIV.). 
E  per  la  fteda  legge  i’  oppofla  faccia 
della  laftra  inferiore  dee  prenderne  al¬ 
trettanto  da’  vicini  conduttori . 

CXLVIII. 

E  appunto  dal  fuoco ,  che  da’  vicini 
conduttori  padà  ad  una  faccia  refi  (len¬ 
te  ,  nafce  ,  e  fi  aumenta  l’adefione 
(  CXLIV.  6.  ) . 

CXLIX. 

Segue  infatti  la  vede  a  dar  così  fo- 
fpefa  alcuni  minuti  per  didribuire  fulla 

G  fac- 


(y)  Ecco  fe  il  fuoco  elettrico  difpone  i  conduttori 
nella  maniera  più  propria  2  diffoaderfi(XVII.  S.y, 
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faccia  della  ladra  la  copia  di  fuoco  cor- 
rifpondente  a  quella  ,  che  parte  dalla 
faccia  fu pe riore  .  Indi  equilibrate  tanto 
più  lentamente  le  elettricità,  quanto  è 
minore  la  comunicazione  ,  e  corrifpon- 
denza  delle  vedi  nelle  oppode  facce, 
cade  la  vede  pel  folo  fuo  pefo  ,  e  fi 
appoggia  al  dado  fottopodo  ,  redando 
col  lato,  che  era  al  contatto,  meno  di 
un  pollice  didante  dalla  ladra. 

GL. 

Toccando  nuovamente  col  dito  la  fac¬ 
cia  carica  ,  torna  un  nuovo  pa (fàggio 
di  fuoco  a  portare  il  vicin  Iato  delia 
vede  al  contatto  ,  e  adedone  colla  fac¬ 
cia  inferiore .  E  continuando  limili  mo¬ 
vimenti  ,  e  adelìoni  rendo  finalmente  la 
ladra  incapace  di  fcuotere  :  fcaricando 
così ,  e  difperdendo  col  tempo ,  e  colla 
tenue  comunicazione  delle  oppode  facce 
(XXXIV.  XXXV.  5.  8.  )  quel  fuoco ,  che 
con  più  pronta  ,  e  ampia  comunicazio¬ 
ne  avrei  potuto  dividere  fra  le  due  la¬ 
dre  (XXXIX.). 

GLI. 

Quantunque  però  fiano  incapaci  di 

fcuo- 
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fcuotere  ;  fe  alzo  la  fuperiore  ,  rinafco- 
no  nella  fottopofla  verte  i  movimenti , 
e  le  adelioni,  come  lo  efige  fecondo  lo 
flato  delle  laflre  la  vindice  politiva  elet¬ 
tricità  (  CXXXIX.  CXLI.  ) . 

CUI, 

Ma  fe  nelle  nude  facce  unite  di  que¬ 
lle  due  ladre  rifiede  omologa  elettricità 
(  CXLVTI.  ) ,  come  mai  può  eflèrvi  ade¬ 
rtone  cogli  altri  fegni  nel  fepararle  ,  fe 
traile  facce  nude  ,  che  anno  omologa 
elettricità,  non  lì  dà  adertone  ì  (CXLII.i .) 
Si  rifletta ,  che  nelle  fperienze,  le  quali 
provano  tal  legge  ,  può  bensì  variarli 
la  dofe  della  canea  in  ciafcuna  ladra  ; 
ma  fempre  è  neceflario,  che  le  oppofte 
elettricità  fi  a  no  nelle  oppofte  facce  di  cia¬ 
fcuna  laftra  equilibrate  (CXLII.  a,).  Che 
altrimenti,  tolto  un  tale  equilibrio,  devo¬ 
no  i  vicini  Arati  relìftenti  agire  l’uno  con¬ 
tro  l’altro,  e  da  quella  azione  ne  nafee 
paflàggio  di  fuoco  dall’  uno  ali’  altro, 
e  indi  necefla riamente  l’ adefione  cogli 
altri  fenomeni  (  CXLIV.  7.  )  (z) . 

G  2  CLIIL 


(z)  Da  quello  principio  dipendono  le  adefioni  » 


ÌOQ 

coir. 

Ora,  che  in  tanta  difuguaglianza  dì 
vedi  ,  e  interrompimento  di  comunica¬ 
zione  (CL.)  non  polla  facilmente  intro¬ 
durli  F  eguaglianza  di  contrarie  elettri¬ 
cità  nelle  oppode  facce  di  ciafcuna  la¬ 
dra,  è  tanto  più  verilimile,  quanto  che 
vediamo  non  poterli  quelle  neppure 
equilibrare  ,  quando  con  ampia  comu¬ 
nicazione  lì  fcarica  la  fuperiore  contro 
la  faccia  edema  delF  inferiore  fimil- 
mente  vedita  (  XXXIX.  CL.  ) .  Percioc¬ 
ché  dura  in  quede  ancora  Fadeiione, 
e  dalla  feparazione  loro  ne  nafcono  i 
legni  corrifpondenti . 

CLIV. 

Ed  è  quedo  un  effetto  del  lento 
moto  del  fuoco  elettrico  ,  il  quale  at¬ 
tivi  Ifimo  in  fe  delfo,  lì  frena  ,  e  fi  ri¬ 
tarda  per  la  debolezza  della  forza , 

onde 


che  talora  s’  offervano  tra’  corpi  ,  che  armo  ine- 
guale  ibitanto  ,  e  non  contraria  elettricità  ;  ie 
quali  offuicarono  per  lungo  tempo  la  vera  legge 
delle  adefioni  (LVII.). 
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onde  è  mofTo  (XXXV.  3.)  per  la  tenui¬ 
tà  de’  conduttori  (XXXV.  5.  8.),  e  per 
Ja  difuguaglianza ,  o  difetto  delle  vedi, 
che  fono  neceffarie  alla  uniforme  fua 
diffusone  (  XLII.  XGV.  ) .  Stanno  per¬ 
tanto  aderenti  due  ftrati  nudi  reiìflenti, 
perchè  ne’  varj  punti  delle  loro  facce 
fono  lungamente  in  moto  varj  gradi  di 
fuoco,  il  quale  pel  folo  difetto  di  vedi 
non  può  fcorrere  ugualmente  .  Infatti 
per  equilibrarli  prontamente  balla  ve¬ 
nirli  . 

CLVo 

Ed  a  rendere  manifellillimo  il  confen- 
fo  di  quelle  due  leggi  cofpirano  i  più 
collanti  fenomeni  di  molti ,  e  diverlì  fpe- 
rimenti ,  che  andremo  in  apprelfo  d e fc ri¬ 
vendo  .  Baldi  per  ora  olfervare  in  quello 
medelìmo ,  che  fe  continuo  più  volte  di 
feguito  ad  alzare  ,  e  riporre  la  prima 
fulla  ladra  inferiore  ,  languifcono  ben 
todo  i  fegni  per  l’equilibrio,  che  da* 
replicati  sforzi  deve  necedariamente  in¬ 
trodurli  dille  oppode  facce  di  ciafcuna. 
Similmente ,  fe  le  lafcio ,  fenza  più  tur¬ 
barle ,  fui  le  tavole  ,  e  dopo  un  tempo 
conveniente  le  feparo  ,  non  trovo  più 

G  $  nè 
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nè  adelìone ,  nè  altri  movimenti ,  ancor¬ 
ché  Ila  in  ambedue  diffidente  elettri- 
cita . 

/  CLVI. 

*  l  '<■  r  Jr  .  ■  „ 

Replico  in  più  modi  quello  e fpe ri¬ 
mento  ,  fodituendo  alla  velie  di  carta 
dorata  una  limile  foglia  di  dagno  al¬ 
quanto  più  vicina  ,  ed  a  varie  didanze 
circoli  di  grandezza  diverfa,  e  varie  la¬ 
minette  anche  lunghe ,  come  un  ago  ca¬ 
lamitato  ;  e  ne  ho  collantemente  effetti 
corrifpondenti  (  CL1V.  ) . 

CLVII. 

.►  .  •  . 

Dì  più  piego  ad  angolo  ottufo  parte 
d’una  velie  di  carta  dorata  più  lunga 
del  fo!  ito ,  licchè  mentre  da  appefa  tra 
la  tavola  ,  e  la  faccia  del  criflallo 
(CXLIX. ),  non  coll’orlo  folo,  ma  colla 
benda  ripiegata  larga  circa  un  pollice 
tocchi  la  faccia  della  ;  e  quando  è  ade¬ 
rente  pollo  alzare  le  ladre  unite ,  che  fe 
la  tirano  francamente  appreffo  ;  e  così 
ne’  varj  accidenti  efplorarne  or  colle 
punte  ,  or  co’  nadri  la  direzione  del 
fuoco  » 


GL  Vili. 


CLVIII. 
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Non  è  la  fola  catena ,  che  polla  im¬ 
primere  nelle  1  altre  elettricità  per  limili 
movimenti ,  e  adetioni .  Difpongo ,  come 
fopra  ( CXLVI. )  una  lattra  pulita,  non 
altrimenti  elettrica  :  con  carta  dorata 
frego  leggermente  ,  e  pretto  la  faccia 
d’una  limile  laltra  pofata  fopra  un  pia¬ 
no  di  molti  foglj  di  carta  ,  o  di  tela 
bianca .  Dopo  conveniente  frenamento 
,  t  rimofla  dal  piano  dimoltra  elettriche  per 
•eccetto  ambe  le  facce  ,  come  lo  efige 
non  la  qualità  del  piano ,  fu  cui  lì  fre¬ 
ga,  ma  la  feparazione  da  quello. 

CLIX. 

OlTervo  di  più ,  che  per  fepararla  dal 
piano  lì  richiede  qualche  sforzo;  e  fe  la 
, carta  non  lì  tùli  fulla  tavola  ,  ne  tira 
appretto  alcuni  foglj  ,  e  impanandogli 
fluide ,  e  fcintilia  . 

CLX 


Quella  ©nervazione  ,  che  mi  ha  con¬ 
dotto  a  fcoprire  una  nuova  proprietà 
elettrica  della  carta  ,  mi  fembra  fu  tri¬ 
dente  a  provare  ,  che  in  quella  face  a 

G  4  dei 
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del  cridallo  fono  fucceduti  cambiamenti 
nell’  elettricità  ,  i  quali  potranno  forfè 
determinarli  colle  fucceffive  fperienze . 
Suppongali  frattanto  lo  flato  delle  op¬ 
pone  facce  di  quella  ladra  fregata  fulla 
carta,  come  fe  li  lode  caricata  alia  ca¬ 
tena  (CXLV1. ).  Ecco  la  differenza, 
che  paffa  tra  quella  ,  e  quella  :  In  que¬ 
lla  già  è  turbato  l’equilibrio  delle  op- 
pofle  facce ,  e  de’  contigui  firati  d’aria, 
come  dimodrano  le  fcintille ,  e  la  re  lì** 
flenza  ne!  fepararla  dalla  carta;  e  per¬ 
ciò  applicandola  alla  non  elettrica  ,  fi 
avranno  immediatamente  i  fegni  .  Per 
contrario  in  quella ,  da  cui  fenza  fcin¬ 
tille ,  e  fenza  notabile  refidenza  fi  fepa- 
rò  la  velie  unita  fin  da  principio  alla 
mano  ,  era  neceffario  cavar  col  dito  le 
fcintille  dalla  faccia  fuperiore  per  tur¬ 
bare  l’equilibrio  ,  ed  averne  i  fegni 
(  CXLVII.  ) . 

CLXI. 

) 

Ed  ecco  il  fatto,  che  all’ ipotefi  cor¬ 
ri  fpond  e  .  Quella,  che  pare  da  ambe  le 
parti  elettrica  per  eccedo,  l’applico  col¬ 
la  faccia  feparata  dalla  carta  fui  cri- 
fiallo  non  elettrico;  e  falgono  fubiro  la 

vede , 


105 

vede  ,  il  cìrcolo  ,  la  laminetta  ,  o  al¬ 
tro  ,  che  iìa  collocato  fui  dado  fotto- 
pollo . 

CLXII. 

Che  fe  ambedue  le  facce  fi  fingano 
veramente  cariche  di  fuoco  ,  qual  leg¬ 
ge  ,  qual  principio  della  teoria  potrà 
addurli  per  farlo  agire  ,  mentre  a  que¬ 
llo  doppio  addenfamento  di  fuoco  l'in¬ 
tera  teoria  lì  oppone  ì  Ma  effóndo  limili 
gli  effetti  (  CXLVI.  CLX.  CLXI.  )  ,  per¬ 
chè  non  dovranno  edere  limili  le  ca¬ 
gioni  è  Perchè  conculcando  la  femplicità 
della  teoria  introdurremo  un  modo  di 
azione  contrario  all'  immutabile  natura 
de’  vetri  ?  • 

CLXIIL 

:  '  ..  r.  ; .  . .  .■  ■  >-  < :  ,ì 

Paragoniamo  per  maggior  evidenza 
quello  fperimento  (  CLX.  CLXI.  )  non  a 
quello,  in  cui  tolgo  al  crillallo  carico 
la  velie  unita  fin  da!  principio  alla  ma¬ 
no  ,  o  al  fuolo  (CXLVI.),  ma  ad  un 
altro  ,  che  a  quello  veracemente  corri- 
fponde  .  Di  due  ladre  interiormente  nu¬ 
de  ,  e  cariche  in  berne  alfa  catena  ,  feparo 
la  fuperiore ,  che  mi  compa riffe  da  ambe 


io6 


le  facce  carica  per  eccedo  (  GXXXIII.  ) , 
ne  applico  la  faccia  nuda  fui  cridallo 
non  elettrico  ,  e  ne  ho  immediatamen¬ 
te  ,  come  dall’  applicazione  della  ladra 
fregata ,  i  medesimi  fegni . 

CLXIV. 


Nè  è  punto  neceffario  per  l’intera  fo- 
miglianza  di  quelle  due  ladre ,  che  an¬ 
che  la  ladra  fregata  fia  come  queda 
capace  di  fcuotere .  Non  mancano  altri 
mezzi  per  dimodrare  la  contrarietà  del¬ 
le  elettricità  nelle  oppode  facce  di  cia- 
fcheduna . 


s 


CLXV 


■ 


ì  l 


Rifervo  al  tempo  ,  e  ad  una  nuova 
ferie  di  fperimenti ,  che  mirano  più  da 
vicino  il  meccanifmo  de’  fegni  elettrici , 
altre  più  precife  confeguenze  ,  che  dal 
modo  di  azione  delle  atmosfere  (  LXX. 
XCVIII.  )  potrei  fin  d’ora  dedurre  .  E 
feguo  frattanto  a  defcrivere  i  varj  fe¬ 
nomeni  di  adefione  ,  che  mi  rifultano 
dalla  combinazione  d’ innumerabili  fpe- 
rienze  di  qued’  ultimo  genere  (GLVIII  ). 
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:  '  CLXVI. 

E  primieramente  quanto  alla  perfeve- 
ranza  ,  o  du razione  non  interrotta  nel 
principio  d'ogni  fperimento  ,  ne’  tempi 
fufficientemente  fecchi  affai  comunemen¬ 
te  le  foglie  ,  olfian  vedi ,  circoli,  o  pun¬ 
te  (  CLVI.  )  tardano  a  ricadere  fui  dado 
per  lo  fpazio  di  30.  ,  o  40.  minuti  . 
Tardano  meno,  fe  il  dado  è  più  gran¬ 
de  della  foglia  .  Tardano  più  ,  feil  dado 
è  più  piccolo,  e  più  vicino.  Un  circo¬ 
lo  largo  un  pollice  ,  e  mezzo  il  giorno 
17.  del  corrente  1771.  flette  unito  per 
un  ora ,  e  20.  minuti . 

CLXVIL 

Salgono  bensì  quelle  foglie ,  e  ofcil- 
lano  con  impeto ,  quando  fono  animate 
da  fuoco  elettrico  ,  che  cerca  firada 
attraverfo  di  loro  ;  ma  nel  languire ,  o 
equilibrarli  delle  elettricità  fi  fiaccano 
infenfibilmente ,  ne  cadono  mai  con  al¬ 
tra  forza  ,  fe  non  di  propria  gravità 
paragonata  colf  azione  relidua  delle  fac¬ 
ce  elettriche .  Si  fiaccano  fecondo  tutte 
le  direzioni  ,  ma  l’ ultime  parti  a  fiac¬ 
carli  fono  quelle  del  contorno.  Si  ve¬ 
dono 


log 

dono  incurvati  in  mezzo  i  circoli  pri¬ 
ma  ,  che  fi  appoggino  ai  dado .  Le  ve¬ 
lli  di  ftagno  fi  appoggiano  da  una  parte 
avanti  di  fiaccarti  nel  mezzo  per  la  mag¬ 
giore  loro  pieghevolezza  ,  e  gravità  .  Le 
punte  fi  attraverfano  tra  il  legno,  e  il 
vetro  ora  fecondo  la  larghezza,  ora  fe¬ 
condo  la  lunghezza  loro .  Si  vedono 
quelle  ,  e  i  circoli  più  leggieri  a  ftar 
fofpefi  fenza  toccare  la  laftra  ,  fe  non 
con  alcuni  filetti  ofcuri . 

CLXVIII. 

Qtiando  fono  cadute  le  foglie ,  fe  alzo 
la  laftra  fuperiore  ,  ritornano  quelle  a 
falire ,  e  Hanno  unite  qualche  volta  più 
di  30.  minuti .  Se  frattanto  ripongo  la 
laftra,  ricadono  nell’ avvicinarla ,  e  ri- 
falgono  rialzandola  ;  e  ciò  in  ferie  de- 
crefcente  più  volte  .  Non  fuccedono  però 
quelle  adefioni ,  e  movimenti  con  tanta 
regolarità,  che  non  diano  luogo  ad  al¬ 
tre  oftervazioni  ,  che  indicheremo  fra 
poco . 

CLXIX. 

Ne’  tempi  meno  fecchi  ,  ovvero  fre¬ 
gando  poco  la  laftra  ,  l’impongo  all' 

altra 
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altra  non  elettrica  ;  l’alzo  ,  e  ripongo 
più  volte,  e  non  vedo  nelle  foglie  fot- 
topofle  il  minimo  movimento .  Le  lafcio 
cosi  adattate  fulle  tavole  per  più  ore , 
tentando  di  quando  in  quando  con  al¬ 
zare  ,  e  riporre  la  fuperiore ,  ma  indar¬ 
no  .  E  anche  ne’  tempi  opportuni  quan¬ 
do  fui  principio  afcendono  le  foglie, 
finita  l’adelìone,  e  la  prima  ferie  fuccef- 
lìva  di  adeùoni,  e  movimenti  (CLXVIII.), 
non  ii  rinnovano  mai  quelli  lafciando 
le  1  altre  nude  fulle  tavole . 

CLXX. 

Per  contrario  nell’uno,  e  nell’  altro 
calo  fe  vedo  ederiormente  le  ladre  ,  e 
tocco  molte  volte  le  due  vedi  collo 
fedo  conduttore  ;  ovvero  più  fped ita- 
mente  ,  fe  le  involgo  unite  nella  tela 
afciutta ,  e  ritirandole  dopo  alcuni  mi¬ 
nuti  .le  prefento  inlieme  alle  foglie  fulle 
tavole  ;  finché  fono  unite  non  danno 
alcun  fegno ,  fe  pure  non  fono  date  tur¬ 
bate  nel  ritirarle  dalla  tela  ,  che  è 
l’equivalente  di  fvedirle.  Alzando  però 
la  fuperiore  fi  fente  adefione  più  ,  © 
meno  forte  ,  e  corri fponden te  dridore  , 
e  luce  di  fcintille  ;  onde  li  rinnova  la 
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già  defcritta  ferie  di  movimenti ,  e  ade- 
fìonì  (CLXVill.) . 

CLXXL 

S’indebolifce  quefta  negli  atti  fuccef- 
Irvi,  come  la  prima;  nè  più  fi  rinnova, 
fe  non  s’involgono  ùmilmente  di  tela 
le  ladre  unite  (  GLX1X.  ) .  Con  quell’ 
arte  fi  rinnovano  ne’  tempi  fecchi  mol- 
tifiime  ferie  per  lo  fpazio  di  tre  ,  o 
quattro  ore  fenza  elettrizzare  altrimenti 
la  ladra;  e  mi  è  riufcito  una  volta  di 
prolungarne  la  durazione  per  fei  ore , 
lafciando  le  ladre  interpolatamente  alla 
tela  ora  6.  minuti,  ora  15.,  ed  an»„ 
che  30. 

CLXXII. 

La  vivacità  di  quedi  legni  è  maggio¬ 
re  ,  quanto  è  più  afciutta  la  tela  ,  e 
quando  danno  in  elfa  non  meno  di  2., 
nè  più  di  7.  minuti .  Ben  intelo  ,  che 
111  parità  di  circodanze  è  maggiore  lui 
principio  ,  che  nel  progredii  dell’  efpe- 
rimento ,  in  cui  tutti  van  decrefcendo . 

CLXXIII. 

S’intende  quindi  ,  che  finita  la  pri¬ 
ma 
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ma  ferie  di  adefioni  ,  e  di  movimenti 
refìa  ancora  falle  ladre  elettricità,  come 
lì  è  detto  di  fopra  (CLV.),  e  che  non 
per  altra  cagione  celiavano  i  fegni  ,  fe 
non  perche  le  elettricità  fi  erano  equi¬ 
librate  nelle  oppode  facce  fra  loro  ,  e 
co’  vicini  ftrati  (  CUI.  ) .  Vedendoli  poi 
ederiormente  ambedue  unite  ,  e  intra- 
ducendoti  traile  vedi  ampia  comunica¬ 
zione  ,  li  vanno  pure  lentamente  equili¬ 
brando  in  ambedue  le  ladre  ,  le  quali 
perciò  cosi  unite  più  non  danno  fegno 
veruno .  Finalmente  nel  fepararle  fi  tur¬ 
ba  nuovamente  l'equilibrio  ;  onde  ne 
nafcono  i  fegni  corrifpondenti . 

CLXXIV. 

O (ferviamo  in  quede  medefime  ferie 
un  importante  variazione.  Quando  la 
foglia  è  caduta  fui  dado  ,  accodando 
la  ladra  fuperiore  ,  quella  rifale  ;  e  ri¬ 
cade  todo  ,  che  queda  arriva  al  con¬ 
tatto  coir  inferiore .  Ma  quando  la  fo¬ 
glia  è  aderente  nell5  accodarli  della  la¬ 
dra  fuperiore  cade  ;  e  arrivando  queda 
a!  contatto  fi  rialza  ,  e  fegue  a  dar 
unita .  Si  fanno  quedi  cambiamenti  a 
didanze  maggiori,  e  più  ovantemente, 
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quanto  è  maggiore  l’ elettricità  nelle 
iaftre . 

CLXXV. 

L’ofTervazione  di  quelli ,  e  fomiglian- 
ti  fenomeni  (0X7111.)  ci  porta  a  grandi 
confeguenze  nell’  artificiale  ,  e  naturale 
elettricifmo .  Si  mani  feda  in  eflì  razio¬ 
ne  degli  firati  elettrici  dell’aria  ne’ vi¬ 
cini  ftrati  del  criftalio,  e  corrifponden- 
temente  negli  firati  opporti  ,  ed  anche 
una  certa  ragione  fra  l’elettricità  degli 
firati  d’aria,  e  del  crifiallo ,  da  cui  le 
adefioni  ,  e  gli  altri  fegni  dipendono . 
Il  tempo  dichiarerà  meglio  quella  mo¬ 
dificazione  del  grande  principio  della 
teoria . 

CLXXVI. 

Se  di  una  lafira  fopra  qualfivoglia 
piano  fregata  fi  equilibrerà  l’elettricità, 
e  ne  infoieranno  nelle  oppofie  facce  ef¬ 
fetti  contrari,  potrà  più  dubitarli,  che 
fofie  in  quelle  contraria?  (CLX.  ).  In 
mezzo  a  due  Iaftre  limili  non  elettriche 
una  ne  pongo  fregata  molto  fulla  car¬ 
ta  ,  le  involgo  di  tela  ,  e  dopo  alcuni 
minuti  le  prefento  unite  alle  foglie 
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fenza  che  apparifca  il  minimo  movi¬ 
mento  .  Le  prendo  in  mano ,  feparo  la 
fuperiore,  indi  l  ’inferiore  ;  replico  repe¬ 
rimento  3  feparando  prima  l’ inferiore , 
poi  la  fuperiore.  E  fempre  odervo,  che 
i  nadri  prendono  dalla  fuperiore  moti 
contrarj  all'  inferiore . 

CLXXVII. 

Di  piu  divile  così  ,  e  riunite  fenza 
più  involgerle  nella  tela,  le  prefento 
nuovamente  alle  foglie  ,  e  falgono  que- 
ile  ,  come  quando  fi  pone  la  ladra  fre¬ 
gata  (CLXI.)  colla  fola  differenza  del¬ 
le  forze  già  diminuite  .  Separo  la  fupe¬ 
riore  ,  e  la  prefento  ad  una  quarta  la¬ 
dra  non  elettrica  difpofla  falle  tavole 
con  foglie  fottopofle ,  e  quefle  pure  fal¬ 
gono.  Separo  la  media,  e  la  prefento 
ad  una  quinta  ùmilmente  difpofla  ,  e 
falgono  fubito  le  foglie  anzidette .  Fini¬ 
ta  in  ciafcuna  di  quefle  nuove  coppie 
di  ladre  la  prima  ferie  di  movimenti ,  e 
•  adefìoni  ,  rinnovo  l’equilibrio  ,  invol¬ 
gendole  di  tela ,  e  rinnovo  la  ferie  de5 
movimenti  ,  e  delle  addlone  col  fepa- 
rarle  . 
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■  QueAo  efperimento  ,  che  da  fe  fo!o 
ne  comprende  un  ampi  dima  ferie  ,  di- 
modra  ,  che  il  iilenz.ro  de’  fegni  dipende 
dall’  equilibrio  ne’  vicini  Arati ,  od  op- 
pode  facce  de’  corpi  refidenti  comunque 
elettrici  (CXLV.)j  fìccome  il  rinafci- 
mento  de’  fegni  dal  turbamento  dell’ 
equilibrio  unicamente  dipende.  DimoAra 
in  oltre  ,  che  fpogliandolì  la  faccia  d  una 
la  Ara  elettrica  ,  o  feparandolì  due  ,  o 
più  unite  lì  turba  l’equilibrio  non  meno 
nelle  oppolle  facce  di  ciafcuna  ladra  , 
che  ne’  vicini  Arati  dell’  aria . 

CLXX1X. 

Ecco  dove  fi  riAringono  le  maraviglie 
della  vindice  elettricità:  La  feparazione 
delle  vedi  dalle  facce  refidenti ,  e  delle 
.facce  idefle  tra  loro  turba  l’equilibrio 
del  fuoco  raccolto  (CXLIII.  )  :  decome 
il  fregamento  turba  l’equilibrio  del  fuo¬ 
co  ,  che  diffufo  fi  fuppone ,  perchè  non 
dà  fegni .  Non  farebbe  già  il  fregamen¬ 
to  una  continua  feparazione  di  vede  ? 
Se  le  vedi  ,  non  meno  alla  faccia  del 
vetro,  cui  fono  annefle  ,  che  al  vicino 

Ara- 
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{[rato  d’aria,  appartengono  (  XGI.  )  : 
L’elettricità  di  quello  ,  che  è  mabihfii- 
mo,  non  dovrà  nella  feparazione  feguir 
la  Tua  vede?  Certamente  quella,  che  è 
Tulio  drato  d  aria  contiguo  alla  vede 
inferiore  del  quadro  (XCIV.  ) ,  non  l’ab¬ 
bandona  ,  comunque  lì  giri . 

CLXXX. 

Non  per  definire,  ma  per  dichiarare, 
c  proporre,  richiamiamo  alla  memoria 
que’  Tempi ici lìimi  fenomeni  di  maggior 
refidenza  dell’  a?ia  fopra  i  fiottili  (frati 
di  criftallo,  e  paragoniamoli  colle  ma¬ 
raviglie  della  vindice  elettricità.  Le  la¬ 
dre  cariche  a  una  data  dofe  non  ricac¬ 
ciano  all’  aria  una  parte  del  fuoco ,  che 
ad  e  db  fi  porta  ?  (LXXXVII.)  Ma  pri¬ 
ma  di  quella  dofe ,  non  è  forfè  l’aria, 
che  fpinge  a  quelle  il  Tuo  fuoco  ? 
(  LXXXVL  LXXXIX.  )  Non  dovrà  que 
da  agire  proporzionatamente  ,  finche 
ne  rimane  una  qualche  dofe  raccolta? 
(XXXIV.)  E  nella  fuccefiìone  di  quedì 
contrari  effètti  degli  (frati  predominanti 
non  dovrà  efl'ervi  un  limite  di  equili- 
brio  e 
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Che  altro  fono  i  fenomeni  del  princi¬ 
pio  ,  limite  ,  rinnovamento  ,  e  termine 
delia  elettricità  vindice?  Finché  lo  (ira¬ 
to  fottile  di  cridaìlo  carico  prevale  alla 
rdìftenza  dell’  aria  ,  divide  quello  una 
porzione  della  fua  carica  fui  vicini  (irati 
di  quella ,  e  perciò  perde  parte  di  fua 
elettricità  fempre  minore  in  proporzio¬ 
ne  ,  che  fe  ne  diminuifee  la  forza  pre¬ 
potente  ;  come  appunto  offe rvi amo  nell1 
elettricità  vindice  negativa . 

CLXXXII. 

Le  forze  uguali  ,  ed  oppofie  del  c ri¬ 
dallo  ,  e  dell’aria  ledano  neceffariamen- 
te  equilibrate ,  nè  fon  capaci  di  produr¬ 
re  diverfo  effetto  ;  ed  ecco  il  limite  delle 
contrarie  elettricità . 

CLXXXIII. 

Se  la  piccola  dofe  del  fuoco  raccolto 
rende  la  refidenza  del  vetro  inferiore 
all’azione  dell’  aria  ;  non  dovrà  l’aria 
rifpingere  nel  vetro  una  porzion  del  fuo 
fuoco  ,  e  far  così  il  principio  ,  e  progref- 
fione  della  elettricità  vindice  pobtiva  ? 

CLXXXI  V. 
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CLXXXIV. 

E  non  s’intende  quindi  il  perchè  que« 
fi  a  forza,  comunque  permanente,  non  ar¬ 
riva  mai  ad  uguagliare  la  prima  cari¬ 
ca ,  anzi  neppure  il  limite  delle  contra¬ 
rie  elettricità  ?  E  ficcome  da  principio 
s’indebolifce  la  prepotenza  del  criffal Io 
carico  full’  aria  ,  e  arriva  all’  equilibrio  : 
non  dovrà  Umilmente  -indebolirli  la  fu- 
periorità  dall’  aria  fui  criffal  lo  in  ferie 
corrifpondente  alle  differenze  degli  indi¬ 
vidui  efperimenti ,  e  ridurli  così  a  quel 
limite ,  che  è  l’equilibrio  univerfale  ? 

CLXXXV. 

Se  ne’  tempi  umidi  nulla ,  e  nè  meno 
fecchi  poco  riefcono  gli  elettrici  efperi¬ 
menti ,  non  ne  vediamo  la  caufa  nella 
incapacità  di  riazione  dell’aria?  Non 
farà  il  fuoco  ,  o  il  calor  delle  ladre, 
che  rende  all’aria  la  fua  purità,  e  rei!- 
ffenza  ?  (  V.  ) ,  onde  le  ladre  calde  fono 
più  pronte,  ed  attive.  Le  troppo  calde, 
o  infuocate  non  fi  faranno  un  vuoto  in¬ 
torno  ,  o  una  rara  atmosfera  ,  per  la 
quale  parila  ,  e  li  ripande  nelle  oppode 
facce ,  e  ne’  vicini  conduttori  egualmen¬ 
te  il  fuoco  elettrico  ? 
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CLXXXVI. 

Qiiali  vafìe  ,  e  nuove  vie  non  apre 
reìla  ricerca  de’ fenomeni  della  terreffre 
atmosfera  la  conùderazione  della  varia 
relidenza  degli  (frati  dell’aria?  (XCVIÌI.) 
(CLXXVIII.  )  Baffi  per  ora  indicar  da 
lontano  i  grandi  motori  del  naturale 
elettricifmo  .  L’ ode  rv  azione ,  e  r  imita¬ 
zione  di  quefti  formeranno  il  foggetto 
di  un  più  ampio  trattato . 

CLXXXVII. 

Paffiamo  a  vedere  l’efpreflìone  delle 
fcintille  ne’  fenomeni  della  vindice  elet¬ 
tricità  .  Carico  ,  come  da  principio 
(CXIX. )  due  ladre  unite  alla  catena; 
Je  fcarico ,  oppure  ne  indebolifco  l’elet¬ 
tricità  ,  toccandone  alternamente  le  ve¬ 
di  :  indi  le  appoggio  in  modo  orizzon¬ 
tali  allo  fiomaco  ,  che  tenendo  ferma 
per  l’edremità  del  margine  colle  dita 
della  (inidra  l’ inferiore  ladra  ,  pod'a 
colle  dita  della  dedra  applicate  ùmil¬ 
mente  far  girare  la  fuperiore  fui  lato 
appoggiato  allo  dotnaco  ,  e  Pepa  rari  a  con 
facilità  dall’  inferiore,  e  riunirla.  Così 
ledano  ie  vedi  lontane  da  ogni  condut¬ 
tore  3 
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-  tore ,  e  poflò  con  un  dito  delia  finiftra, 
e  co!  pollice  della  deftra  toccare  o  una 

X 

fola ,  o  ambedue  inlieme  le  vefti . 

CLXXXVIIL 

Dopo  averle  toccate  ambedue  unite, 
alzo  le  dita,  feparo .  le  laffre  ;  e  dirig- 
gendo  le  dita  contro  le  vefti  Tento  da 
ambedue  una  fcintilla  :  e  replicando  io 
fteflo ,  continuo  ad  avere  una  ferie  di 
fcintille  nel  numero,  nella  infenlibile  di¬ 
minuzione,  e  rinnovamento  fomigliantif- 
lima  alla  ferie  de’ movimenti  (CXXXIX.), 
e  delle  adelioni  (CLVI.  CLXXI.  )• 

CLXXXIX, 

E ftendo  per  tanto  manifefta  in  tutta 
la  ferie  di  quefte  fperienze  la  fomiglian- 
za  di  tutti  gli  altri  fegni  elettrici  colle 
adefìoni  ,  non  dovremo  concepir  quefte 
come  effetti  diverti ,  nè  ripeterne  da  al¬ 
tri  principi  'a  caufa . 

CXG. 

Anzi  efporrò  qui  paratamente  i  feno¬ 
meni  delle  fcintille  ,  acciò  col  confron¬ 
to,  e  confentimento  de’  più  minuti  ac¬ 
cidenti  poffa  ognuno  meglio  compren¬ 
di  4  derne 


derne  l’identità .  Nel  toccare  con  ambe 
le  dita,  quando  fono  unite,  le  ladre , 
fento  anche  le  fcintille ,  benché  adai  più 
deboli  (  CUI.  )  . 

CXCI. 

Ma  fe  non  le  tocco ,  mentre  fono  fe- 
parate ,  neppure  quando  fono  unite  fen¬ 
to  le  fcintille  ( CLXIX.  CLXXIII. ) .  Ed 
ugualmente  fvanifcono  quelle ,  dopo  che 
quelle  fono  feparate  ,  fe  laido  di 
toccarle  ,  mentre  fono  unite  (  CLXX, 
CLXXVXI.  ) 

CXCII. 

Tenendole  alcuni  minuti  in  ripofo ,  e 

I  ' 

ftrette  mlieme  riacquidano  forza  le  fcin¬ 
tille  ,  come  vedemmo  sià  delle  adelìoni 
(CLXXI.) ,  e  de’  movimenti  (CXXXIX.) . 

CXCIII. 

Ma  fe  le  ladre  fi  vedono  anche  inte¬ 
riormente  ,  decome  non  mofrrano  adelio- 
ne  (CXLII.),  nè  alterazione  de'  movimenti 
( CX VII.)  ,  cosi  neppure  danno  indizio 
di  fcintille .  Chi  nelle  vedi  fingedè  una 
tal  lorza  didruggitrice  de’  fegni  elettri¬ 
ci  :  non  rinnoverebbe  fedamente  il  gudo 
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de’  fecoli  barbari  ?  Non  è  in  tutte  le 
fperienze  evidente  la  necedìtà  delle  ve¬ 
di  limili  nelle  oppode  facce  di  ciafcuna 
ladra,  per  renderle  lìmi! mente  determi¬ 
nate  a  ricevere,  e  togliere,  o  ad  equi¬ 
librare  in  effe  le  oppode  elettricità? 
Baderà  per  tanto  la  meccanica  (Separa¬ 
zione,  o  difetto  di  quelle  per  determi¬ 
narle  altrimenti . 

CXGIV. 

Spoglio  una  fola  faccia  interiore  ,  e 
tutti  prontamente  rinafeono  i  fegni ,  ma 
più  deboli.  Tolgo  via  anche  l’altra  ve¬ 
de,  e  comparifcono  colla  folita  vivaci¬ 
tà  (  GXLIir.  )  .  Per  indebolirla  bada  ri¬ 
mettere  una  vede ,  e  due  per  edinguer- 
la  (CXVXI.  CLIV.) 

cxcv. 

Le  facce  di  quede  due  ladre  così 
preparate  fi  chiamino ,  come  da  princi¬ 
pio  A  a ,  B  b  (  CXXI.  )  ;  e  mentre  all' 
ofeuro  le  feparo  per  aver  le  fcintille , 
fìavi  chi  predenti  alla  faccia  A  una  pun¬ 
ta  di  metallo  in  vece  del  dito,  e  vedo 
fpanderfi  da  queda  il  pennello  falla  ve¬ 
de  A .  Volto  così  unite  le  ladre ,  talché 

H  5  la 
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la  Bb  diventi  lupe  riore ,  per  vedere  fi- 
{■miniente  la  faccia  b  ;  e .  da  quella  la 
punta  riceve  Ile! letta  . 

CXCVI. 

Ed  ecco  vieppiù  manifeflo  i!  perchè 
la  vede  della  faccia  A  feparata  con  fili 
di  feta  fi  ritrova  elettrica  per  difetto, 
la  velie  b  per  eccedo  (  CXI.  ) . 

CXCVil. 

Per  la  ftefia  ragione  la  faccia  A  in 
mancanza  di  vicini  conduttori  prende 
il  fuoco  dall’  aria,  e  ne  rende  il  vicino 
firato  elettrico  per  difetto  (CXXXIVà); 
e  la  faccia  b  full’  aria  fi  fcanca  ,  e  la 
fa  ridondante  (CXXXVI.). 

CXCVIIL 

Si  bramano  le  ftefle  prove  fu  Ile  facce 
interne  a ,  B  ?  Senza  rinnovar  punto 
l’elettricità  fpoglio  le  facce  ederne  e 
rovefcio  le  ladre  ,  rendendo  ederne  le 
facce  a  ,B:  le  vedo ,  e  le  tengo  alquan¬ 
to  in  ripofo  ;  e  feparandole  al  folito  la 
punta  riceve  delletta  dalla  faccia  a  ,  e 
fpande  pennello  fulla  faccia  B.  E  redi¬ 
gendo  le  ladre  nel  loro  dato  primiero, 

e  ro- 
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e  rovefciandole  più  volte  ,  trovo  inva¬ 
riabilmente  nelle  oppofle  facce  la  Helià 
contrarietà . 

CXCIX. 

•  i* 

Sono  però  ,  ficcome  i  movimenti  ,  e 
le  adefioni  (CXXII.  CLII.),  foggettì  ad 
equivoco  anche  quelli  due  fegni .  Im¬ 
perciocché  nel  modo  di  u farne  fin  qui 
efpofio  non  fi  confiderà  ,  che  una  fola 
faccia  ;  ma  efplorando  nel  tempo  Hello, 
o  una  fola  1  altra ,  mentre  da  una  parte 
fi  fpoglia ,  o  ambedue ,  mentre  fi  fepa- 
rano  ,  comparifce  indente  nelle  oppolte 
facce  di  ciafcuna  lo  lleflò  fegno  di  Hel- 
Jetta ,  o  di  pennello .  Così  mentre  falla 
faccia  A  fi  fpande  dalla  punta  il  pen¬ 
nello  ,  lo  fpande  nel  tempo  Hello  un 
altra  punta  full’  oppofia  faccia  a .  E 
mentre  la  punta  riceve  belletta  dalla 
faccia  b ,  un  altra  egualmente  dall  op~ 
pofia  faccia  B  la  riceve . 

CC. 

Ma  queHo  ben  lungi  dal  cagionare  la 
minima  alterazione  ne’  principi  della  teo¬ 
ria  ,  ne  dimoltra  piuttoHo  la  coerenza , 
e  la  coHanza  nelle  più  minute  combina¬ 
zioni  .  H  6  CCI. 
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CCI. 

Non  fi  è  già  dimoftrato  ,  che  la  fao* 
eia  A  benché  ridondante ,  prende  in  di¬ 
fetto  di  conduttori  dal?  aria  vicina  una 
porzione  di  fuoco  (  CXXXIII.  )  ,  e  che 
ugual  porzione  dall5  aria  vicina  ne  pren¬ 
de  boppofia  faccia  a?  Che  fe  ambedue 
le  oppofte  faccej  per  falvare  appunto  la 
legge  di  uguaglianza  nella  contraria  elet¬ 
tricità,  prendono  dall"  aria  il  fuoco  in 
difetto  di  conduttori  :  dovranno  pure 
prenderlo  da  quelli  ,  qualora  fi  prefen- 
tino  ?  Qual  maraviglia  dunque ,  fe  am¬ 
bedue  le  punte  ,  nel  trafmettere  il  fuo¬ 
co,  fpandono  pennello? 

CCIL 

E5  provato  egualmente,  che  la  faccia 
b ,  febbene  mancante  di  fuoco ,  pure  una 
parte  ne  fpande  fulb  aria  vicina  ;  ed 
ugual  parte  nel  tempo  fieffo  ne  fpande 
l’ oppolta  faccia  B  (  CXXXV.  ) .  Ora  fe 
ambedue  le  facce  fpandono  fuoco  ;  do¬ 
vrebbe  recarne  fìupore  in  alcuna  delle 
oppefie  punte  il  pennello ,  non  la  ilei- 
letta  (XVIII.  XIX.), 


gciii. 


ceni. 
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Quanto  però  la  ferie,  ed  il  compier¬ 
lo  di  quelle  fperienze  riduce  a' più  fem- 
plici  ,  e  collanti  principi  P  incredibile 
varietà  de5  fegni  elettrici,  fcintille,  mo¬ 
vimenti  ,  e  adeiioni  ;  concorre  altrettan¬ 
to  a  farci  diffidare  della  efpreffione  deJ 
medelimi ,  quando  in  difficili ,  e  compli¬ 
cate  circolianze  fembrano  deporre  contro 
i  principi ,  che  dalle  più  lemplici  ,  ed 
ingenue  combinazioni  ci  vengono  aper¬ 
tamente  fuggenti . 

CCIV. 

.  *  v  *  ►  :•  ,  ,  . 

Non  è  forfè  carica  di  fuoco  la  faccia 
A,  e  B?  Eppure  riceve  altro  fuoco.  La 
faccia  a ,  q  b  non  è  vuota?  eppure  dà, 
e  fpande  fuoco  (  CGI.  ) .  Qual  neceffità 
avrò  dunque  di  credere  cariche  le  op¬ 
pone  facce  d’un  vetro,  perchè  fpandono 
fuoco  ?  {  CLXII.  )  Si  può  quindi  ricono- 
feere  lo  fiato  d"  un  difeo  di  vetro ,  che 
fregandoli  nelle  oppolk  facce,  trafmette 
nel  tempo  fìelfo  da  ambedue  il  fuoco 
elettrico  alla  catena . 


CAPO 
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CAPO  VI. 


Della  elettricità  ne ’  foglj  di  carta  bianca  , 

ccv. 

Je  foglj  di  carta  bianca  afciut- 
ta  diftefi  un  fopra  1’  altro  ful- 
la  tela  fi  fregano  con  carta 
dorata  egualmente  che  una 
lafira  di  criftallo;  e  fi  unifico- 
no  Prettamente  fra  loro  ,  e  colla  tela. 
Separati  da  quefta  reftano  uniti  infierire, 
e  tirano  da  ambedue  le  facce  efterne  il 
naftro  nero  elettrico  ,  e  fcacciano  il 
bianco  (  LXI.  ) . 

CCVI. 

Separo  l’uno  dall’altro  :  e  il  foglio 
fregato  feguita  a  tirare  da  ambe  le  fue 
facce  il  nero ,  ed  a  fcacciare  il  bianco . 
L’inferiore  all’  oppofto  tira  da  ambe  le 
facce  il  bianco  ,  e  fcaccia  il  nero .  Sì 
riunifcono ,  e  fi  feparano  piu  di  dugen- 
to  volte  Tempre  co’  medefimi  effètti . 

CCVII. 

Copro  le  due  oppofte  facce  di  una 

la- 

( 

\ 

\ 


I 

ladra  di  cridailo  eoa  due  uguali  fogli 
di  carta ,  e  fregando  ,  come  fopra  ,  il 
foglio  fuperiore  ,  ii  unifeono  ambedue 
al  cridallo .  Alzo  tutti  iniieme  :  e  ambe 
le  facce  ederne  de’  foglj  fcacciano  viva¬ 
mente  il  naftro  bianco ,  tirano  il  nero  , 

CCVIIL 

Separo  primieramente  il  folo  foglio 
fregato  :  e  fegue  quello  a  fcacciare  da 
ambe  le  facce  il  naftro  bianco ,  e  tirare 
il  nero .  Per  contrario  la  nuda  faccia 
del  criftailo,  e  l’oppoda  coperta  di  car¬ 
ta  tirano  il  bianco ,  e  fcacciano  il  nero . 

CCIX. 

Separo  V  altro  foglio  :  ed  il  cridallo 
nudo  tira  da  ambe  le  facce  il  nero , 
fcaccia  il  bianco .  Il  foglio  feparato  fa 
il  contrario .  Pre tento  i  foglj  alla  ladra, 
e  le  fi  riunifeono  avidamente , 


ccx. 


Separo  indi  il  folo  foglio  inferiore , 
che  era  fulla  tela;  e  la  faccia  nuda  del 
cridallo  ,  come  pure  l’altra  faccia  co¬ 
perta  ,  tira  il  nadro  nero  ,  fcaccia  il 
bianco  :  Il  contrario  fuccede  nel  foglio 
feparato .  CCXL 
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CGXÌ. 


Alterno  l’ efperimento  ,  cominciando 
fui  principio  a  feparare  l'inferiore  ;  e  lì 
rinnovano  i  movimenti  de’  naftri ,  come 
nel  fecondo  cafo  (  CCX.  ) .  Riuniti  al 
criftallo  i  foglj  ,  feparo  prima  il  foglio 
fuperiore  ;  e  rinnovo  il  primo  cafo 
(  CCVII1.)-  Onde  retta  indifferente  qual 
dei  due  foglj  fi  fepari  nel  principio . 

CCXII. 

Vetto  al  folito ,  come  un  vetro  nudo, 
quefta  medeiima  laftra  coperta  intera¬ 
mente  di  carta  bianca  :  La  carico  alla 
catena  ,  e  ne  fono  fcoflo  egualmente, 
come  fe  fotte  nuda.  Seguono  dopo  la 
fcofta  i  foglj  feparati  a  riunirli  piu  vol¬ 
te  alle  facce  della  laftra  ,  e  le  vefti  ai 
foglj .  Riftringo  nella  feguente  tavola 
le  elettricità  apparenti  della  laftra  ,  e 
de’  foglj  feparati . 


i.  Fin- 
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i.  Finché  laca-j  2.  Indebolita,  ed 
rica  è  affai  forte ,  \  edinta  la  carica 
feparandofi  una  ,  j  feparandofi  più  < 
due,  tre  volte,  ec.  {  mille  volte 


Il  foglio  fu-  )  )  ( 

periore  )  )  ( 

La  ladra  col  )  )  ( 

foglio  fupe-  )  fcaccia  )  (  tira 

riore  unito  )  )  ( 

La  ladra  nu-  )  )  ( 

da  )  )  ( 

da  ambe  le  facce  il  nafìro  bianco 


Il  foglio  in-  )  )  ( 

feriore  )  )  ( 

La  ladra  col  )  tira  )  (fcaccia 

foglio  infe-  )  )  ( 

riore  unito  )  )  ( 


CCXIII. 

Sopra  quattro  foglj  di  carta  Umili 
podi  fui  la  tela,  o  tavola  frego  una  la¬ 
dra  di  cridallo  di  uguale  grandezza ,  e 
tutti  a  queda  fi  unifcono ,  Gli  alzo  in- 
fìeme  ,  e  la  faccia  coperta  da  quattro 
foglj  egualmente  che  la  nuda  ,  tira  il 
nadro  nero,  fcaccia  il  bianco. 

CCXIV. 


F.JO 

CCXIV. 

Separo  i  foglj  ad  uno  ad  uno  ;  ed  il 
cridallo  co’  rimanenti  uniti ,  e  finalmen¬ 
te  folo ,  e  nudo  feguita  ,  come  da  prin¬ 
cipio  (  CCXIII.  ) . 

CCXV. 

Ma  all’  oppodo  ciafcun  foglio  fepa- 
rato  tira  da  ambe  le  facce  il  bianco, 
e  fcaccia  il  nero .  Ed  accodandoli  fuc- 
cedìvamente  uno  all’  altro  fi  fcacciano 
vicendevolmente ,  e  fi  librano  divergen¬ 
ti  ,  come  raggi  di  una  ruota . 

CCXVI. 

Accodandoli  finalmente  all’  ultimo  di 
quedi  la  ladra  di  criftallo  tutti  volano 
ad  effa  ,  e  le  fi  riunifcono  ,  come  da 
principio  .  Ma ,  rovefciando  lo  dato  loro 
primiero  ,  dalla  faccia  de’  foglj  uniti , 
come  dal  nudo  cridallo  ,  tirano  il  na- 
fìro  bianco ,  e  fcacciano  il  nero . 

CCXVII. 

Ed  a  queda  prima  corrifpondono  le 
fucceflive  trasformazioni .  Poiché  fepa- 
randoli  nuovamente  ad  uno  ad  uno;  il 
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primo  feparato  Scaccia  il  nadro  bianco, 
e  tira  da  ambe  le  facce  il  nero  ;  ma 
gli  altri  nel  feparare  il  primo  fuggono 
uniti  inlìeme  dal  cridallo,  a  cui  ritor¬ 
nano  fubito  j  che  il  primo  a  loro  fi  av¬ 
vicina  .  Per  accidente  fi  è  turbato  quello 
Sperimento,  e  non  ho  finora  potuto  con¬ 
tinuarlo  efattamente . 

CXVIIL 

Inverto  V esperimento ,  fregando  Sulla 
laflra  di  criftallo  i  quattro  Soglj  di  car¬ 
ta  ,  i  quali  uniti  alla  ladra  Scacciano 
con  e  Sfa  il  nadro  bianco  ,  e  tirano  il 
nero . 

CCIX. 

Divifi  fubito  tutti  quattro  infieme 
dal  cridallo  Scacciano  il  bianco,  tirano 
il  nero  ;  e  le  nude  facce  del  cridallo 
fanno  il  contrario . 

ccxx. 

Ritorno  ai  Soli  Soglj  di  carta .  Quat¬ 
tro  Sìmili  fregati  Sulla  tavola  ,  o  tela 
fono  da  quede  Sodenuti  per  Sola  ade¬ 
sione  ;  Separati  Scacciano  da  ambe  le  fac¬ 
ce  il  nadro  bianco ,  tirano  il  nero . 

CCXXL 
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CCXXI. 

Separati  tra  loro  ad  uno  ad  uno ,  co¬ 
minciando  dall’  inferiore  fino  al  terzo , 
tirano  da  ambe  le  facce  il  nafiro  bian¬ 
co  3  fcacciano  il  nero .  E  gli  altri  uni¬ 
ti  3  e  finalmente  il  quarto  folo  feguita- 
no ,  come  da  principio  (  CCXX.  ) . 

CCXXII. 

Se  da  quattro  fogli  elettrici  uno  ,  o 
due  ne  feparo  da  qualfivoglia  parte , 
fubito  ,  che  torno  ad  avvicinarlo  ,  li 
riunifce  ,  e  ftringe  cogli  altri  .  Cavo 
fuori  i  due  foglj  di  mezzo ,  i  quali  fu- 
bìto  fi  abbandonano  ;  ma  i  due  edemi 
fi  riunifcono  ftrettamente .  Redimendogli 
allo  fiato  primiero  tutti  fi  riunifcono . 

CCXXIII. 

Unifco  alla  catena  due  foglj  di  carta 
Bianca  vediti  efleriormente ,  come  due 
ladre .  Si  fpianano  fopra  di  quefii  le 
vefti  3  le  quali  però  negli  angoli  rifal- 
tano ,  e  palpitano  con  qualche  firepito 
di  fcintille .  Ritiro  la  catena ,  e  toccan¬ 
do  fubito  le  oppofie  vefti  Tento  una  fcof- 
fa  leggera . 


CCXXI  7. 


ccxxiv. 


*33' 


Applico  uno,  o  più  foglj  elettrici  di 
carta  Copra  la  laftra  non  elettrica  pre¬ 
parata  Culle  tavole  (CXLVI.  ),  ed  of¬ 
fe  rvo  ,  nel  preCentarne ,  o  fepararne  al¬ 
cuno  ,  le  adeiìoni  ,  e  movimenti  nelle 
fottopofte  Coglie  Cimili  a  quelli  ,  che  fi 
eccitavano  dalle  1  altre  elettriche  (CLVX 
CLXL ) . 

CCXXV\ 

Alle  due  1  altre  elettriche  vefiite  in¬ 
teriormente  ,  che  non  danno  alcun  le¬ 
gno  (  CXLIII.  )-  frappongo  un  foglio 
uguale  di  carta ,  ed  ho  continue ,  e  vi- 
vilfime  fcintille . 

CCXXVI. 

Adatto  due  foglj  di  carta  ugualmen¬ 
te  larghi  tra  due  1  altre  ette  dormente 
veftite  :  le  carico,  e  fono  frollò ,  come 
fe  follerò  nude  interiormente .  Nel  fe- 
pararle  ha  a  lungo  fegni  elettrici  viva- 
cillimi .  Levo  via  un  foglio,  poi  l’altro  ; 
ripongo  uno ,  0  due  ;  e  torno  a  levar 
via  piu  volte  :  e  vivono  collantemente 
i  fegni  elettrici . 


ccxxvil 


f. 
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CCXXVII. 

L’efprelfìone  di  quelle  fperienze  piti 
energica  delle  fete  ,  e  delle  ladre  di 
vetro  s’intenderà  felicemente  da  chi  pof- 
fiede  il  linguaggio  de’  capi  antecedenti . 
Per  motivo  de’  giorni  poco  alle  cofe 
elettriche  favorevoli  ,  e  per  altre  indi- 
fpenfabili  occupazioni  non  mi  è  dato 
poflìbile  l’efeguire  combinazioni  più  pre¬ 
cide  nello  fpazio  d’ un  mefe ,  da  che  ho 
ritrovato  quello  nuovo  genere  d’ efperi- 
mentare .  Molto  meno  pofló  qui  aggiun¬ 
gere  rifleflìoni ,  o  confeguenze .  La  fco- 
perta  è  ancor  troppo  bambina  per  farla 
ragionare . 


FINE, 
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Spiegazione  cf alcune  figure. 


Nella  fig.  1. 5  e  IL  i  ciifdnetti ,  la  catena  ,  te  ver - 
vetro  fono  mobili  ,  e  fi  fijfano  ,  e  ft  al¬ 
lentano  con  viti  . 

Quefia  nuova  cojiruzione  di  macchina  ,  e  maniera 
di  i filare  ,  oltre  all  incredibile  fua  attività  ,  ed 
agilità  ,  ne  prefenta  tutte  infieme  le  combinazio¬ 
ni  dell  analifit .  Poiché  fui  dìfeo  DDD  faràX. 
macchina  non  {folata  ;  XPP  fentiero  di  quefia 
alla  catena  ifolata  ;  P  P  D  D  da  quefia  alla 
macchina  ifolata  ;  DDLL  dalla  macchina  ifo¬ 
lata  alla  catena  non  ifolata  (  allentandofi  al¬ 
quanto  i  cufcinetti  L  L  fanno  le  veci  della  ca¬ 
tena  );  L  L  X  fentiero  della  catena  alla  mac¬ 
china  non  {t folata .  E  come  il  difeo  gira  con 
uguale  facilità  nell "  oppofia  direzione  ,  può  full' 
filante  rivolt arfi  tutta  quefia  combinazione  . 

Nella  fig .  VII  fi  prefentano  le  oppofle  facce  delle 
laminette  fufe  ,  e  favate  dalla  fcintilla .  La 
fuperiore  è  la  faccia  ,  che  era  a  contatto  colla 
punta  . 

Nella  fig .  X  AF  è  una  verga  di  vetro  ;  ed  i  fili  y 
come.  B ,  che  fermano  i  campanelli  co  quattro 
rami  uniti  alla  b  afe ,  fono  di  f et  a  . 
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